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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

T O R E L L I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 6 feb-
braio.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

« Concessione di un contributo straordina-
rio di lire 13 miliardi a favore dell'Opera na-
zionale maternità ed infanzia» (155-B) (Ap-
provato dal Senato e modificato dalla 14a
Commissione permanente della Camera dei
deputati);

Deputati SCARASCIA MUGNOZZA e DE MEO. ~

«Aumento del contributo annuo a favore
dell'Istituto nazionale del Nastro Azzurro
tra combattenti decorati al valor militare»
(485);

«Modifica dell'articolo 5 della legge 18
marzo 1968, n. 431, relativa a provvidenze
per l'assistenza psichiatrica» (487);

«Modifica dell'articolo 70 della legge 12
febbraio 1968, n. 132, relativa agli enti ospe-
dalieri e assistenza ospedaliera » (488);

Deputato DE PONTI. ~ « Impiego di con~
tenitori fissi e mobili non metallici per la
lavorazione, !'immagazzinamento, !'impiego
ed il trasporto degli alii minerali e loro de-
rivati» (489);

« Modifiche in materia di tasse automobi-
listiche» (490).

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatorri:

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIELLO, .ARE-
NA, BALBO, BIAGGI, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

FINIZZI, GERMANò, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI e ROBBA. ~ « Norme per la

tutela della libertà di concorrenza e di
mercato» (481);

BERGAMASCO, VERONESI, CHIARIELLO, ARE~

NA, BALBO, BIAGGI, BONALDI, Bosso, D'ANDREA,

FINIZZI, GERMANò, MASSOBRIO, PALUMBO,

PERRI, PREMOLI e ROBBIA. ~ « Inchiesta par~
lamentare sulle autonomie locali» (482);

NENCIONI. ~ « Estensione agli invalidi ci~

V'm ed ai loro figli dell'esonero dalle tasse
scolastiche» (486).

Comunico inoltre che sono stati presentati
i seguenti disegni di legge:

dal Ministro del tesoro:

« Convalidazione del decreto del Presiden~
te della Repubblica 19 novembre 1968, nu-
mero 1268, emanato ai sensi dell'articolo 42
del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440,
sull' Amministrazione del patrimonio e sulla
contabilità generale dello Stato, per preleva~
mento dal fondo di riserva per le spese im~
previste per l'anno finanziario 1968» (483);

« Convalidazione del decreto del Presiden-
te della Repubblica 24 dicembre 1968, n. 1276,
emanato ai sensi dell'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'Am~
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
per l'anno finanziario 1968» (484).
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Annunzio di deferirnento di disegni di legge
a Commissioni pennanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i se~
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede deliberante:

alla 1" Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'interno):

VERONESI ed altri. ~ «Modificazione del
primo comma dell'articolo 21 della legge 4
gennaio 1968, n. 15, contenente norme sulla
documentazione amministrativa e sulla le-
galizzazione ed autenticazione di firme»
(397), previo parere della sa Commissione;

«Ripartizione dei proventi di canoelleria
degli uffici di conciliazione previsti dalla leg-
ge 28 luglio 1895, n. 455, e successive modi-
ficazioni» (438), previ pareri della 2a e del1a
Sa Commissione;

Deputati LIZZERO ed altri; CECCHERINI;
FRANCHI e ALFANO; BRESSANI ed altri. ~ « Di-
stacco del comune di Forgaria nel Friuli dalla
provincia di Pordenone e sua inclusione in
quella di Udine» (447), previo parere della
Sa Commissione;

alla sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

DEL PACE ed altri. ~ « Modifiche alla legge
21 aprile 1961, n. 342, per quanto riguarda la
disciplina della perizia in prima e seconda
istanza dei tabacchi greggi» (427), previo pa-
rere della 8a Commissione;

« Assunzione a carico dello Stato dell'one-
re dei contributi assicurativi cui si riferisce
l'esonero previsto dall'articolo 20 della legge
31 maggio 1964, n. 357, e dall'articolo 3 del
decreto-legge 14 dicemb:ve 1965, n. 1333, con-
vertito nella legge 9 febbraio 1966, n. 20, per
i coltivatori diretti residenti nei Comuni e
nelle località colpite dalla catastrofe del Va-
jont del 9 ottobre 1963» (428), previo parere
della lOa Commissione;

« Conferimento agli Istituti speciali meri-
dionali delle somme assegnate ai fondi dI ro-

tazione di cui alla legge 12 febbraio 1955, nu-
mero 38, e successive mod~ficazioni » (4.~0),
previo parere della Giunta 'Consultiva per il
Mezzogiorno, le isole e le aree depresse Jel
Centro-Nord;

Deputati de MEO e MAZZARINO.~ « Modifi-
ca dell'articolo 37 della legge 29 luglio 1957,
n. 634, modificata dall'articolo 6 della legge
29 settembre 1962, n. 1462, recante provve-
dimenti per il Mezzogiorno» (441), prevIÌ.pa-
reri della 9a Commissione e della Giunta con-
sultiva per il Mezzogiorno, le isole e le aree
depr<esse del Centro-Nord.

Annunzio di deferirnento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E , Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno):

CORRIAS Efisio. ~ « Mod,ifiche ed integra-

zioni alle leggi 8 giugno 1962, n. 604, e 17
febbraio 1968, n. 107, sullo stato giuridico
e l'ordinamento della cardera dei segreta-
ri comunali e provinciali» (404);

SPAGNOLLIed altri. ~ «Modifica all'ar1:i-

colo 5 del testo unko 15 ottobre 1925, nu-
mero 2578, sull'assunzione diretta dei pub-
blici servizi da parte dei Comuni e delle
Provincie» (442);

alla 4a Commissione permanente (Difesa):

ANDERLINI ed altri. ~ « Istituzione di una

Commissione di indagine e di studio sui
problemi dei codid militari, del regolamen-
to di disoiplina e sulla organizzazione del-
la giustizia militare» (416), previo parere
della 2a Commissione;

alla 6" Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e bdle arti):

Russo. ~ « Collocamento nel ruolo B de-
gli insegnanti di arte appl1icata in servizio
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negli istituti d'arte» (426), previ pareri
della P e della Sa Commissiane;

MaNTINI e LIMONI. ~ « IntegraziO'ne del-

l'art'icO'la 20 della legge 31 dicembre 1962,
n. 1859, cancernente istituziane ed ardi-
namenta della scuala media statale e abra-
gaziane del secanda e terzo camma dell'ar-
ticala 8 del decreta del Presidente della Re-
pubblica 3 lugliO' 1964, n. 784, recante nar-
me per l'applicaziane degli articali 17, 19 e
20 della legge 31 dicembre 1962, n. 1859, sul
passaggiO' a carica della Stata del persO'na-
le di segreter1ia e ausiliaria delle scuale se-
candarie di avviamentO' prO'fessianale»
(430), previ pareri della P e della sa Cam-
missiane;

BALDINI ed altri. ~ « Istituziane della Fa-
caltà di magistero artistica carne co'fso'
di studi per caratterizzare !il dacente di ma-
terie artistiche e figurative» (431), previa
parere della sa Cammissiane;

ROMAGNaLI CARETTONI Tullia ed altri,. ~
«Madi,ficazioni all'articala 21 della legge

1° giugnO' 1939, n. 1089, ~ecante narme per
la tutela delle case di interesse artistica e
starica » (432), previa parere della 7a Cam-
missiane;

alla 7a Commissione permanente (Lavari
pubblici, trasparti, paste e telecamunicazio-
ni e marina mercantile):

ANDÒed altri. ~ « Finanziamenti per ope-
re di edilizia abitativa a tatale carica della
Stata }} (418), previ pareri della la e della

5" Cammissiane;

MURMURA. ~ «Eliminaziane delle ba'fac-

che e dei It'ifugi castruiti in Calabria a se-
guita dei terremati intervenuti dal 1905 in

pO'i» (435), previa parere della Sa Cammis-
siane;

ABENANTE ed altri. ~ «Estensiane alle
campagnie partuali dei benefici previsti per
l'industrializzaziane del Mezzagiarna » (443),
previ pareri della sa, della 9a e della lOa
Cammissiane e della Giunta cansultiva per
il Mezzogiarna, le isale e le aree depresse
del Centra-Nard;

alla Sa Commissione permanente (Agri-
caltura e fareste):

LaMBARDI ed altri. ~ «Madificaziani ed
integraziani della legge 2e; lugliO' 1952, nu-
mera 1009, e del relativa regalamenta sul-
la fecandaziane alrtificiale dei bavini, » (422),
previ pareri della Sae della Il a Cammissiane.

Almunzio di deferimento a Commissione
pennanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Camunico che, su
richiesta unanime dei campanenti la 4a Cam-
missiane permanente (Difesa), è stata defe-
rita in sede deliberante alla Cammissiane
stessa il disegna di legge: DARE' ed altri. ~

« Madifica all'articala 152 della legge 12 na-
vembre 1955, n. 1137, e successive madifica-
ziani, cancernenti l'avanzamentO' degli uffi-
ciali dell'Esercita appartenenti al sappres-
sa ruala degli ufficiali mutilati e invalidi
riassunti in serviziO' sedentaria}) (232), già
deferita a detta Cammissiane in sede re-
ferente.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E . Camunica che sana
state presentate le seguenti relaziani:

a name della 4a Cammissiane permanente
(Difesa), dal senatare Cagnassa sul disegno
di legge: Pieraccini. ~ « Deraga all'articala
12 del decreta legislativa luagatenenziale 21
agasta 1945, n. 518, per la presentaziane del-
la propasta di cancessiane di Medaglia d'Ora
al comune di Stazzema in provincia di Luc-
ca» (110), e sul disegna di legge: Venturi. ~

« Riapertura e praraga del termine stabilita
dall'articala 12 del decreta legislativa luaga-
tenenziale 21 agasta 1945, n. 518, per la pre-
sentaziane di prapaste di ricampense al va-

10'1'militare» (243);

a name della Sa Cammissiane permanente
(Finanze e tesaro), dal senatare Garavelli una
relaziane unica sui seguenti disegni di legge:
«Rendicanta generale dell'Amministraziane
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dello Stato per l'eserciziO' finanziaria 1959-
1960» (121), « Rendicanta generale dell'Am-
ministraziane dello Stata per l'eserciziO' fi-
nanziaria 1960-61» (122), « Rendicanta gene-
rale dell'Amministraziane della Stata per
l'eserciziO' finanziario 1961-62» (123), «Ren-
dicanta generale dell'Amministrazione della
Stata per l'eserciziO' finanziaria 1962-63»
(124), « Rendicanta generale dell'Amministra-
ziane della Stata per l'eserciziO' finanziario
1963-64» (125) e {(Rendicanta generale del-
l'Amministraziane della Stata per il periada I

1° luglia-31 dicembre 1964» (126); dai sena-
tari Zugna e Farmica sul disegna di l,egge:
« Bilancia di previsiane della Stata per l'an-
nO'finanziaria 1969 » (444) e dal senatare Ga-
ravelli sul disegna di legge: «Rendicanta ge-
nerale dell'Amministraziane della Stata per
l'eserciziO' finanziaria 1967» (445).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Camunica che il
Presidente della Carte dei canti, in adempi-
mentO' al dispasta dell'articola 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmessa la rela-
ziane cancernente la gestiane finanziaria del-
l'Ente nazianale di assistenza magistrale, per
gli esercizi 1966 e 1967 (Doc. XV, n. 52).

Tale dacumenta sarà inviata alla Cammis-
siane campetente.

Svolgimento di interrogazioni
e di interpellanza

P RES I D E N T E. L'ardine del giar-
nO' reca al punta prima la svolgimentO' di
interragaziani e al punta seconda la sval-
gimenta di una interpellanza.

Paichè l'argamenta trattata in una inter-
ragaziane è analaga a quello trattata nell'in-
terpellanza, pracederema in tal casa, quala-
l'a nan si faccianO' asservaziani, alla sval-
gimento cangiunta dell'interragaziane e del-
!'interpellanza.

La prima interragaziane è del senatare
Bartalamei e cancerne la castruziane del-
la nuava ferrovia Rama-Firenze.

Avverta che, successivamente alla pub-
blicaziane dell'ardine del giornO', è stata
presentata, can il medesima aggetta, un'al-
tra interragaziane dai senatari Del Pace e
Giglia Tedesca. Prapanga che tale interra-
gaziane sia svalta cangiuntamente a quella
del senatare Bartalamei già iscritta all'or-
dine del giarna.

Nan essendavi asservaziani, casì rimane
stabilita.

Si dia lettura delle due interragaziani.

T O R E L L I, Segretario:

BARTOLOMEI. ~ Ai Ministri del bilancia

e della programmazione economica e dei tra-
sporti e dell'aviazione civile. ~ Presa atta
della stanziamenta dispasta dal CIPE per
la direttissima Firenze-Rama, !'interragante
chiede di canascere quali sana i criteri di
attuaziane del pragetto stesso e quali i
pravvedimenti per nan escludere dai van-
taggi dell'ammadernamenta intere zane a
farte depressiane ecanamica, quali il Val-
dama, Arezza e la VaI di Chiana. (int. 0'1'.-
464)

DEL PACE, TEDESCO Giglia. ~ Al Mini-
stro dei trasporti e dell' aviazione civile. ~
P,er canascere i mativi che hannO' indatta il
CIPE a decidel'e H raddappia della linea
ferroviaria Firenze-Rama, came opera pria-
ritaria rispetta ad altri investimenti nel
campa ferraviaria, nana stante che, in sede
di discussiane per la conversiane in legge
del decreto-legge 30 agosto 1968, il Senato
non si fasse espresso in tale direziane.

P.er chiedere altresì come mai, nonostante
il precisa impegna assunta in merito dal
precedente titalare del Dicastero e dal di-
rettore generale delle Ferravie della Stato,
gli enti locali e pubblici interessati della
pravincia di Arezza non siano stati previa-
mente interpellati e consultati al riguarda.

Per sottolinear,e, infine, come l'opera, nei
termini in cui attualmente viene annuncia-
ta, sia destinata a determinare una situa-
ziane pregiudizieva'le per 'la provincia di
Arezzo e in particolal'e per il capoluogo che,
con voto del CRPE della Tascana, si è au-
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spicato rimanga oentro ferroviario di rile-
Ivante importanza. (int. or. - 507)

P RES I D E N T E. Il Governo ha fa~
coltà di rispondere a queste interrogazioni.

M A R IOT T I, Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. Signor Presidente,
on0'I1evoMcolleghi, io ho letto attentamente
le interrogazioni che sono state rivolte al
Ministro dei trasporti sul problema della
direttissima Firenze-Roma. Capisco anche
che data l'importanza dell''Opera, la spe-
sa che essa comporta, i comuni che l'attuale
linea tocoa che sono densamente popolati,
questo progetto non poteva non destare qual-
che preoccupazione nelle rpopoJazioni di
cui pemltro mi sembra si Sliano resi inter-
preti gli onorevoli intelrroganta..

Potrei dolermi. se gli onorevoli colleghi
me lo permettono, del fatto che si attribui~
sea al Ministero o quanto meno al Go-
verno una scarsa previsione o almeno una
leggeJ:1ezza nel valutare in pieno gli ef-
fetti economici e sooiali che certe opere
possono determinare in alcune importanti
città del nostro Paese tra cui Arezzo e Sie-
na, per esempio Ora spero di poter dimo-
strare che questa nuova linea longitudinale
che parte dal Brennero e passa per Bolo-
gna, Firenze e giunge a Roma non soltanto
nom determineir'à alcun nocumento o danno
a queste città, Arezzo, Siena ed altre, ma
anzi probabilmente esse trarranno dei van-
taggi piuttosto consistenti nel loro svilup-
po economico e nella loro dilatazione.

Anzitutto vorrei precisare agli onorevoJi
interroganti che questa arteria non sosti-
tuisce la linea esistente. Voglio anche dire
che sarebbe veramente una leggerezza im-
perdonabile se ad un certo punto il Mi-
nistro dei trasporti, compreso il mio pre-
decessore, preso dal gusto di avere dei fre-
ni ultraveloci, costruisse una linea avente il
s'Olo scopo di soddisfare queste allte velocità;
anche se credo che gli onorevoli interr'Ogan-
ti sanno meglio di me che la velocità nei tm-
sporti è una componente del oost'O di eser-
oizio che influisce, per quanto rigua'rda la
mobiHtà dei fatto'ri della produzi'One, su un
più agevole adempimento deHa c'Onsegna del-
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le merci. La velocità, peraltro, per essere
competHliva rÌ'spetto a un più vasto c'Ontesto
quale il Mercato comune, è una comp'Onente
estremamente importante e da non sottova-
IlutaTe.

Voglio ribadire che questa arteifÌa non so-
stituisce la linea esistente, anzi direi che
si tratta di un vero e proprio quadrupli-
camento della Firenze-Roma dettato da pres-
santi e prioritarie esigenze di traffico. Poi-
chè gli onorevoli colleghi se ne sono inte-
ressati, si saranno probabilmente accorti
del traffico addirittura impetuoso che in
questi ultimi anni ha registrato; vedendolo
in grafico, non drrei una curva, ma una cre-
scita quasi verticale. Semmai a questo prrop'O-
sito dovrei dire che ~lnostro Paese ha giÌusta-
mente portato avanti una politica di auto-
strade, concentlrando sulla costruziane di
esse diverse oentinaia di mi,liÌa,rdi, muo-
vendo dalla convinzi'One che il t'reno, co-
me mezZ!o di trasporto di massa e come
strumento di traffico di merci fosse ormai
un mezza surperato e che accorresse quindi
spendere circa duemila miliardi o qualche
cosa di più per le autostrade. Resta da vede~
re se tale scelta fu fatta in obbedienza ad un
certo indirizzo politico dei trasporti o se
in ottemperanza ad altre pressioni, essen-
dosi introdotti elementi che hanno fatto
alterare completamente le previsioni di
sviluppo anche della nostra società. È vero
che le autostrade hanno provocato effetti
economici positivi di insediamento industria-
le che portano sempre con sè insediamenti
urbani, nuovi equilibTi tra iI'esidenze dei la-
voratori e luoghi di lavoro, i quali certamen-
te contribuiscono allo sviluppo economico
del Paese.

Ma è pur vero che Je Ferrovie, nonostante
siano state distrutte dalla guerra e private
dei mezzi, sono risorte rapidamente e pero-
prio nel momento in cui il Paese ne aveva
assoluta necessità. Colgo anzi la felice op-
portunità, in quest'Aula, di rivolgere un elo-
gio incondizionato per lo sforzo, l'abnega-
zione, lo spirito di dedizione, il profondo
senso affettiv'O verso l'Azienda ferroviaria, ai
tecnici e a tutti i ferrovieri grazie ai quali
a distanza di pochi anni oggi l'Italia, anche
se con ombre e luci, è dotata di una rete fer-



Senato dena Repubblica ~ 4380 ~ V Legislatura

77'0. SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 17 FEBBRAIO 1969

roviaria che risponde ad esigenze di traspor-
to di merci e di viaggiatori, soprattutto nel
quadro di uno sviluppo economico estrema-
mente impetuoso come andiamo ormai regi-
strando negli ultimi tempi.

Per tornare alla direttissima devo riba-
dire che non si tratta di nuovo tracciato,
di nuova linea che intende sostituire quella
esistente, ma di un vero e proprio quadru-
plicamento della Firenze-Roma, dettato da
esigenze pressanti di traffico. Si pensi che
la potenzialità di circolazi'One 'Offerta dalla
linea esistente arriva a circa 170 treni e,
nei periodi di punta, raggiunge un traffico
di circa 20S treni al giorno e durante le fe-
rie di agosto o le feste natalizie, o anche in
occasione del ritorno degli emigranti, si pas-
sa ad un traffico, sulla linea Firenze-Roma,
che talvolta raggiunge anche punte di 210-220
treni al giorno. Si comprende come si crei-
no profondi squilibri e difficoltà di eserci-
zio. Abbiamo treni merci che talvolta sono
costretti a sostare nelle stazioni molti gior-
ni, generando anche profondi turbamenti
nei rapporti tra i vari contraenti per ciò che
riguarda la consegna delle merci. Dato que-
sto quadro mi sembra che non potevamo
non dare la priorità al quadruplkamento
della linea Firenze-Roma anche perchè que-
sto tratto fa parte dell'arteria longitudinale
che partendo dal Brennero e, con il raddop-
pio in fase di ultimazione, va fino a Reggia
Calabria...

D I P R I S C O. Non c'è il raddoppio
della Verona-Bologna!

M A R IO T T I, Ministro dei traspor-
ti e dell' aviazione civile, Di questo parlere-
mo dopo; la Firenze-Roma non ha una li-
nea sussidiaria che altri tratti hanno. Per
esempio, giustamente diceva l'onorevole col-
lega che manca il raddoppio della Verona-
Bologna; intanto la Milano-Bologna, per
esempio, ha una linea sussidiaria che si di-
parte a Piacenza. Noi abbiamo per esempio
un'altra linea sussidiaria su cui dirottare
i,l traffico delle merci e dei viaggiatori per
quanto riguarda la Bologna-Firenze par-

l'Odella P'Orrettallla; abbiamo anche un'altra
linea sussidiaria da Roma a Napoli, quella

via Cassino. Ciò significa in definitiva che
la Roma-Firenze è l'unico tratto di questa
importante linea longitudinale che dal Bren-
nera iTacc'OgHemerci e 11Innumer'O oonsisten-
'te di viaggiatori provenienti da tutt'O il Nord
d'Eur'Opa, tratto che non ha una linea sus-
sidiaria su cui smistare il traffico e, quindi,
attraverso un aumento di velocità commer-
ciale dei convogli, assicurare ai fattori del-
la produzione la necessaria mobilità; il che
vuoI dire porre la nostra rete ferroviaria, per
quanto riguarda questa dorsale, su un piano
meno competitivo nel quadro del Mercato
Comune e rispetto a tutto il Nord Europa.

Quindi si è ritenuto, sia dal punto di vista
politico-economico che da quello tecnico, op-
portuno creare con priorità il quadruplica-
mento della linea longitudinale Firenze-
Roma.

Devo aggiungere, per quanto riguarda la
velocità come componente del costo di eser-
cizio ~ che poi per effetto moltiplicatore in-
cide anche sui costi dell'apparato distribu-
tivo del nostro Paese ~ che non c'è dub-
bio che tale costo per il nuovo tracciato, che
è scevro da tortuosità che caratterizzano in-
vece l'attuale linea Firenze-Roma, sarà sen-
sibilmente inferiore.

Vis'Ono queLle cinque grandi anSe tra
cui quella della Montevarchi (Arezzo), dcon-
giungentesi poi a Terontola, che è un'an-
sa piuttosto ampia. Con tale nuovo traccia-
to in realtà la distanza verrà a ridursi di
c1I1CaSS chilometri tra Fir1enz,ee Roma e si
potrà esercitare una velocità che oscilla tra
i 240 'Oi 260 chil'Ometri all'ora, il che ~ !ri-

peto ~ darà anche un certo sollievo ai co-
sti di esercizio. Peraltro, non è che di que-
sto quadruplicamento non possano benefi-
daJ1e anche oentri intermedi.

Qui veniamo al seoondo comma dell'inter-
'rogazione che ho visto 'Ora per la prima vol-
ta e pt1r:t:mppo fuggevolmente, quella cioè
degli inte!rI'oganti Franco Del Piace e Giglia
Tedesco, laddove si dice che «questa linea
è pregiudizievole per la provincia di Arez-
zo e in particolare per il capoluogo}} ecce-
tera. Ora, se lei insiste cO'I s'Os,tenere di aver
ngione dopo quello che io le ho detto, de-
vo dirle con molta spregiudicatezza (mi
consenta) che o si parla con obiettività, e



Senato della Repubblica ~ 4381 ~ V Legislatura

77a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

allora i rapporti tra Governo, maggioran~
za e opposizioni diventano una cosa seria,
oppure se lei pensa di insistere deve con
un discorso tecnico confutare le osservazio.
ni e le considerazioni che mi sono permesso
di fare in questa alta Assemblea.

Ripeto che delle I1iduzioni di peroorren~
za beneficieranno altri centri intermedi
~n quanto SOino previsti dei « nodi di in.
ter'CO'nnessione» tra la nuova e da vec~
chia linea. Quindi questo I1ende pliù agevoli
i tras£erimento dei tI1eni dall'unO' aH'ahro
tracciato. Non si tratta infatti di una linea
che noi dobbiamo guardare rispetto al traf~
fico di oggi, il quale peraltro raggiunge pun~
te tali da porre in crisi la attuale capacità
ricettiva, ma dobbiamo vedere tale linea
proiettata tra cinque, sei sette o venti anni,
anche perchè 200 miliardi di lire è una gran~
dezza monetaria di tale importanza, che
se dO'vessimo fare un' opera sufficiente ap~
pena per cinque, sei o sette anni, i 200 mi~
liardi non avrebbero nessuna ragione di es-
sere.

Avrò, spero, occasione, in sede di discus~
sione sul bilancio, se la Presidenza e i col~
leghi me lo permet+eYlaiIlnO',di fare un qua~
dro della politica dei trasporti che il Go.
verno intende seguire. In quella occasione
lara potranno rendersi conto che questa li.
nea non esclude un'attenzione profonda sul.
le linee trasversali che devono congiungere
l'Adriatico col Tirreno, dal Veneto al Pie~
monte. A tale proposito devo dire che il
nuovo indirizzo della politica dei trasporti
fa prO'prio dei trasporti uno strumento di
politica economica il quale a mio avviso
può dare anche un grosso contributo ai fio
ni del superamento di quegli squilibri re.
gionali che sono stati purtroppo una costan-
te ndlo sviluppo economico dell nostro Pae-
se, che si è presentato in modo caotico per-
chè lasciato in genere alla spontaneità delle
forze produttive. Ad esempio, proprio per
quanto attiene ad Arezzo, l'attuale ansa rela.
tiva sarà collegata al nuovo tracciato rettifi~
cato nei nodi di Montevarchi e di Chiusi,
attraverso i quali si potranno servire con
percorsi di interpenetrazione da e per la
direttissima verso Firenze e Roma, sia il
centro di Arezzo che quello di Terontola, sta~
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zione quest'ultima che serve l'Umbria, so-
prattutto per la diramazione delle autolinee
che confluiscono verso Perugia e Assisi. Vo~
glio ricordare a tale proposito come questa
zona presenti elementi ed aspetti di depres-
sione economica che dovremo esaminare at-
tentamente insieme alle Marche e al Sud;
ciò per quanto riguarda la spesa dell'ultima
trance dei 450 miliardi, che ancora occor-
rono per perfezionare da un punto di vista
tecnico il piano decennale dell'ammoderna-
mento e potenziamento delle Ferrovie dello
Stato. Perciò nei collegamenti su Firenze, i
treni da e per Arezzo percorreranno la linea
esistente nel tratto Arezzo.Montevarchi e la
direttissima fra Montevarchi e Firenze. Come
pure, nei collegamenti con Roma, il tratto
Arezzo~Chiusi verrà percorso sul vecchio
tracciato e quello Chi,usi~Roma sulla diret.
tissima. Cioè, per mezzo di questi snodi di
interconnessione, di interpenetrazione si po-
trà smistare il traffico da questa ansa e ri.
portarlo nella direttissima, secO'ndo un cri-
terio razionale di esercizio, che i tecnici in
quel momento sapranno affrontare e risol~
vere. Vi saranno, cioè dei guadagni di per~
cor,renza in ogni caso, nel complesso valu-
tabili in circa un'ora, rispetto alle attuali
comunicazioni. E in più, stante la maggiore
fungibilità del sistema a quadruplo binario
nei confronti dell'esistente linea, sarà dato
di prevedere ulteriori e migliori impostazio~
ni di treni a servizio d'Arezzo, non esclusa
la possibilità di convogli a marcia molto ra-
pida, con fermata in quel centro.

Voglio anche fare un esame, sia pure
sommario, del nuovo tracciato tra Monte.
varchi e Chiusi; non è che le Ferrovie dello
Stato, il Ministero dei trasporti, intendano
istituire delle stazioni intermedie. Arezzo ri-
mane con la sua stazione; cioè, tra Monte.
varchi e Chiusi stazioni non ne facciamo
più. Quindi è da escludere che nei pressi
della variante possano sorgere insediamenti
ed iniziative che possano determinare impo~
verimenti sul piano commerciale ed indu~
strialle della zona di Arezzo stessa. Dato
che tra Montevarchi e Chiusi non si faranno
altre stazioni, Arezzo resta sempre la sta-
zione principale e quindi attraverso questi
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nodi essa conserverà gran parte dei treni di
cui oggi dispone.

Devo dire anche a loro che si stanno preoc-
cupando del fatto che attualmente molti
treni direttissimi e rapidi non fermano ad
Arezzo, che, allorquando la nuova linea en-
trerà in esercizio, sarà invece possibile, at-
traverso questa interconnessione, nel caso
che Arezzo avesse uno sviluppo economico e
una dilatazione come città e recepisse nuovi
insediamenti industriali, farIa fruire di una
parte dei treni rapidi, non certamente di
tutti, cosa che fino ad oggi era impossibile
proprio per la limitata ricettività di questa
linea, attraverso la quale, in punte normali,
come ho già detto, passano circa 180 treni
al giorno, mentre nei periodi estivi ed in
altre punte si arriva fino a 205 treni. Siamo
cioè al limite mentre si prevede che le fer-
rovie avranno degli sviluppi ulteriori. In-
fatti, dato il fenomeno della crescente moto-
rizzazione, della paralisi del traffico urbano.
e data l'impossibilità nei periodi invernali di
percorrere l'autostrada a meno di andare
incontro ai pericoli del gelo e della neb-
bia, le ferrovie si stanno nuovamente affer-
mando. E se nel momento di questo pro-
cesso di ammodernamento e di potenziamen-
to delle ferrovie noi riusciremo a mettere
in circolazione dei treni con carrozze confor-
tevoli, munite di telefono, con tutto il con-
forto possibile ed immaginabile onde dare
la possibilità ai viaggiatori di essere in co~
stante collegamento e in costante comuni-
cazione con altri centri ~ se diamo cioè vita
ad una forma perfezionata del trasporto fer-
roviario ~ è chiaro che vi sarà un incre-
mento maggiore del traffico viaggiatori e
merci anche rispetto a quello già estrema-
mente alto che stiamo registrando in molti
tratti.

In definitiva sulla nuova linea verranno
instradati i trasporti diretti sud-nord-sud,
da e per oltre Firenze e Roma, che già in
atto non hanno fermate intermedie fra tali
località.

Mediante la possibilità di instradamento
dei treni in parte sul vecchio ed in parte sul
ltlUOVOtracciat'O, attraverso i « nodi di inter-
connessione », anche i centri con stazioni
sull'esistente linea verranno a benediciare

delle maggiori prestazioni offerte dalla « di-
rettissima ».

La linea attuale passante per Arezzo non
verrà declassata, ma sarà anzi ~ l1Ìpeto ~

adeguatamente potenziata nelle sue attrez-
zature di esercizio in modo da poter fron-
:t,eggiare tutte le occorrenze della zona e
molto meglio di quanto non sia posibile fa-
'De nella situazione attuale.

Il tracciato della variante Montevarchi-
Chiusi, a retHfica dell'ansa di Arezzo, ta-
glierà l'attuale linea a circa 18 chilometri
dalla città di Arezzo. Con tale tracciato si
'Otterrà per la «direttissima» una ridu-
zione di circa 29 chilometri nel solo tratto
Montevarchi..,Chiusi, in cui si passerà da-
gli attuali 97 a 68 chilometri.

Di fronte a questo quadro penso che gli
onorevoli interroganti potranno fugare tut-
te le loro preoccupazioni. Naturalmente es-
si potranno anche non essere soddisfatti
dato che le interrogazioni sono spesso frut-
to, tra l'altro, di una pressione dell'ambiente
locale e, come è noto, sulle innovazioni di
carattere tecnico e di portata economica si
fa sempre gran rumore e si innestano pole-
miche che talvolta non hanno una loro ra-
gione di essere.

Ho fornito degli elementi tecnici che dif-
ficilmente si possono confutare e mi augu-
110vivamente di aver soddisfat:to le esigenze
che in sede di interrogazione sono state pro-
spettate dagli onorevoli colleghi.

P RES I D E N T E. Il senatore Bar-
talomei ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto.

BAR T O L O M E I . Deva ovviamente
avanzare delle riserve su quanto il Ministro
ha dichiarato anche se lo ringrazio per le
notizie senza dubbio interessanti che ha for-
nito su un problema che nella zona è parti-
colarmente sentito.

Se ha ben capito il succo del discorso è
che l'Amministrazione ferroviaria, a seguito
dell'aumento del traffico e di determinate
esigenze, ritiene che da Firenze a Roma il
tracciato debba essere raddoppiato. E poi-
chè la linea nuova dovrebbe essere adatta
a socoorJ:1ere il traffico veloce, l'Amministra-
zione tieJ:1rorviada dice che non è il caso
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che essa segua ovunque il vecchio tracciato,
anzi è utile che, di fronte ad anse troppo
pronunciate, la nuova linea segua la per~
correnza minore.

Per l'appunto, in una di queste anse c'è
Arezzo, al centro stellare di un comprenso~
ria che raccoglie circa 320 mila abitanti.

Vorrei ricordare che con un ragionamento
del genere, cioè quello del raccordo più
diretto tra i due punti estremi di un'ansa,
a suo tempo, quando si costruì l'attuale
tracciato cercando di correggere i risultati
della saldatura delle vecchie tratte, Peru~
gia fu esclusa dai più importanti circuiti na~
zionali, con la conseguenza del ristagno eco-
nomico che oggi ci fa considerare l'Umbric
come una delle zone verso le quali la co
munità nazionale deve rivolgersi con inter
venti straordinari.

E con un ragionamento del genere, qualo~
ra fosse applicato con la logica astratta del~
le coordinate geometriche, oggi sarebbe Arez
zo e la sua provincia a subire la stessa sor
te, perchè nonostante gli eutemismi e le buo-
ne intenzioni ~ delle quali non ho assolu
tamente ragione di dubitare ~ la forza del
le cose sarebbe tale per cui la riclassifica
zione dei convogli rapidissimi da introdur
re nel percorso più celere, lentamente, mo.
inevitabilmente condannerebbe le genti dei
Valda.mo, dell'aretir:o e della vialIdi Chiana
a vedere prima il proprio territorio sbar~
rata da una struttura continua con tutti gli
inconvenienti che un fatto del genere pro
voca nello stesso equilibrio idraulico, nell"
distribuzione deUa viabi.lità minme e dei sere.
vizi civili del territorio interessato, e poi a
contemplare, con l'amarezza di colui che sta
ai margini della strada, il passaggio di velo
cissimi convogli che la pubblica amministra-
zione mette al servizio di alcune zone pri~
vilegiate. Questo è il punto signor Ministro!
Ed è perfettamente inutile parlare di poli~
tica di riequilibrio territoriale e poi imma~
ginare una infrastruttura di trasporto sem~
plicemente come collegamento da un punto
ad un altro punto: Milano con Roma, Arez~
zo con Roma. Ciò che agli aretini interes~
sa non è tanto arrivare a destinazione dieci
minuti prima o dieci minuti dopo; quello
che li preoccupa è il timore di essere sot~

tratti al flusso delle correnti del traffico fer~
roviario nazionale ed internazionale.

Una soluzione del genere infatti non solo
sottrarrebbe Arezzo alle correnti del grande
traffico, ma, senza stazioni di drenaggio, la
direttissima finirebbe col funzionare come
una forza centrifuga, come pompa di svuo~
tamento di tutto il territorio provincIale
perchè le eventuali forme di localizzazione
industriale non potrebbero più giudicare co~
me ottimale una situazione così configurata
che avrebbe come bocche di presa neppure
Chiusi o Montevarchi che sono due nodi di
interscambio meccanico, ma addirittura Fi-
renze e Roma.

Come vede, signor Ministro, il problema
, non ha una semplice giustificazione munici~

palistica; mi rendo conto di quanto i pro~
vincialismi abbiano danneggiato la crescita
democratica ed economica del nostro Paese,
ed è per questo che bisogna evitare di ripe-
terli magari alla misura milanese o bolognese
o fiorentina anche se grande e rispettabile,
perchè è l'ora di accorgersi che esiste an-
che un'altra dimensione della provincia ita~
liana, più modesta forse, meno blasonata
di altre, ma che anch'essa ha arrecato il suo
contributo di lavoro, di sacrifici e di tasse
alla Nazione.

Avevo rivolto la mia interrogazione oltre
che a lei, signor Ministro dei trasporti, al
Ministro del bilancio e della programmazio-
ne economica, perchè ritengo che, qualora
si voglia fare una programmazione seria,
una scelta del genere non può essere presa
con criteri esclusivamente aziendalistici o
settoriali, ma almeno nel quadro di una po-
litica dei trasporti che vicino alla ferrovia
consideri lo strumento delle autostrade e
quello del collegamento aereo, specializzan~
done, coordinandone e integrandone le fun-
zioni. Ed io credo che nessun motivo di pre~
stigio aziendale possa giustificare forma al-
cuna di concorrenza fra due servizi egual-
mente gestiti dalla mano pubblica: rotaIa e
autostrada, perchè il danno che venisse da
un errore di valutazione non sarebbe scon-
tato dall'ente pubblico che ha comm~sso
l'errore, ma dal cittadino che paga le tasse.

Avevo chiamato in causa il Ministro del
bilancio e della programmazione, perchè, se
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le infrastrutture viarie di collegamenta, al-
tre che un servizio, sono lo strumento fan~
damentale dello sviluppo nel senso che cal-
legano le aree di ristagno ai poli di pro-
pulsione culturale, tecnica ed ecanomica, can
quale coerenza il CIPE, che avrebbe rico-
nosciuto ieri la depressione ecanamica del-
la pravincia di Arezza come meritevole del-
!'intervento straordinario dello Stato, avreb-
be favarito a quanto meno non cansidera-
ta aggi una saluziane che, nanastante il
buan valere del Ministro, a noi pare metta
Arezzo nell'isolamento?

Io non voglio qui discutere le decisiani
del CliPE, perchè prima di tutto dovrei chie-
dere a me stesso per quale motivo scelte
di casì grande momento per intere regi ani
sfuggono al dibattito parlamentare, men-
tre questo talara resta impegolata in que~
stiancelle marginali, e pai perchè non ho
elementi di confronto e di giudizia e quin-
di spero anzi vaglio sperare che certe ana-
lisi cui ia ho accennata siano state fatte
seriamente.

Mi si diceva per esempia che il malumore
di certe zone cantro tale finanziamento del
CIPE nasceva dal non essere ancora stata
risolto il problema del raddoppia della Trie~
steNenezia fino dal tempo in cui i tedeschi
avevano strappata le verghe per fame ordi-
gni di guerra. C'è addirittura qualcuno in
Tascana il quale ipatizza come una minare
spesa per l'ammadernamenta della direttis-
sima potrebbe lasciare un margine finan-
ziario per risolvere un altro problema piut-
tosto grosso, al quale lei è certamente in-
teressato, signal' Ministro: quello di un ae-
roporto per la Toscana.

Ma non vaglia insistere su questi argamen-
ti, perchè arrivati a questo punta, dopo an-
ni di chiaochiere, for,ge la ridda dei « se }} e
dei «ma}} ci potrebbe portare, nella ri-
cerca del meglio, a non avere neppure il
possibile.

Bisogna prendere intanto atto di una de-
cesione. Come toscano direi che bisogna
prendeme atta con soddisfazione. Ma ciò
non significa non cercare di utilizzare nel
modo migliore le risorse disponibili nè, tan-
to meno, avallare inutili sprechi.
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Richiamandami dunque ad un parere del
!Comitato regionale per la pragrammazione
econamica, comitato farmato non certo al-
meno nella sua prevalenza da aretini ~ nel
quale si afferma che Arezzo carne nodo fer~
roviario e viario è un cardine fandamenta-
le per la ripresa della Toscana meridionale
(la più depressa) e di un'ampia zona del-
l'Italia centrale, Umbria e parte delle Mar-
che ~ credo poter dire che sia d'interesse
generale trovare una soluziane esecutiva al
problema nell'ambito del rapporto costi-
benefici, seconda un quadra che non trascuri
le componenti sociali ed economiche del
problema stesso.

Evidentemente io nan vaglio farmi qui
paladina o portatare di particolari saluzio-
ni tecniche, in quanto la serietà di un im-
pegno politico non cansente improvvisazio~
nL Ma, una volta accettata !'idea del rad-
dappio, seconda !'ipatesi prospettata, signor
Ministro, non passo però affermare o cre~
dere che la provincia di Arezzo sia campen-
sata della perdita con l'ammodernamento
del vecchia tracciato per il semplice moti-
vo che è perfettamente inutile che io attac-
chi dei tubi d'oro invece che di stagno ad
una sorgente senz'aoqua: il tubo d'aro non
rimedia la siccità. Una linea ferroviaria non
più direttamente necessaria ai poli cen-
trali della propulsione culturale ed ecano~
mica, non è più un fattore di sviluppo: è
una tranvia locale, ben messa, ben lucidata,
ma pur sempre una tranvia locale; e per di
più costosa, perchè determinati mativi psi-
cologici impediscono a ogni vecchio signo~
re decaduto di rivelare apertamente la sua
nuova condizione.

Ma a questo punto mi si osserva che le
ferrovie garantiscano il mantenimenta del
passaggio per Arezzo di tutti i treni che at-
tualmente transitano per quella città: ma
è appunto partendo da questo tipo di ragio-
namento (che è l'argomento delle ferrovie)
che cade anch~ la convenienza puramente
aziendale della operazione attualmente an~
nunciata. Dividendo in tre classi i canvo-
gli viaggiatari passanti per Arezzo (mi ri-
ferisco a dati di alcuni anni fa, ma credo che
la situazione non sia radicalmente mutata)
si hanno gmsso modo i seguenti dati: grup-
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po A, convO'gli locali per i quali è indispen-
sabile la vecchia linea, sono 22-24; gruppo B,
cO'nvogli a lunga percorrenza che non fer-
mano ad Arezzo e sarebbero avviati sulla
nuova linea, sono 22 circa; gruppO' C, cO'n-
vogli con la sola fermata ad Arezzo, esclusi
quindi i centri minari, sO'na 31-34 circa.

Allara mi damando: è canveniente, è can-
cepibile realizzare una linea di tali carat-
teristiche, di tale impegno finanziaria per
inoltrarvi sola le attuali 10 o 15 cappie di
treni, compresi i merci, che nan fermano
ad Arezzo (parla del gruppO' B)?

È conveniente e logicO' che, dispanendo

di una linea madernissima e ad alta poten-
zialità, si debbanO' spendere altri denari per
la vecchia O'nde cantinuare a farla percorre-
re da treni veloci can un maggior anere di
100 mila treno-chilO'metri in più all'almo
per l'Azienda ed un allungamentO' medio di
tempo di quasi tre quarti d'ora per gli I
utenti?

Se queste osservazioni hanno un qual-
che fondamenta mi pare che nO'n ci siano
alternative alla risposta. L'interesse pubbli-
co, inteso come preoccupaziO'ne di una svi-
luppo territoriale armO'nico e came quello
dell'utente e dell'Azienda ferroviaria insie-
me, può trovare un suo camponimento crean-

dO' due tangenti di interscambio in locali-
tà più prossime ad Arezzo (dicono Olmo e
IndicatO're ma pO'trebberO' essere anche Bat-
tifolle e Frassineto) tra la direttissima e la
vecchia linea. Secondo i calcoli della stessa
amministrazione ferroviaria un percO'rso che
potrebbe essere utilizzato a questo scO'po
alle alte velacità previste dal prO'gramma,
aumenterebbe di 100-120 minuti secandi cir-
ca (2 minuti buoni quindi) il tempo di per-
cO'rrenza nella direttissima a 10 o 15 cop-
pie di treni della categaria B ohe non si
fermano ad Arezzo, ma ridurrebbe di 43
minuti, la percorrenza dei canvogli del grup-

pO' C, quelli con sO'la fermata ad Arezzo, fa-
cendo inoltre risparmiare gli aspetti più
costosi dell'ammodernamenta della vecchia
linea e scangiurando definitivamente i pe-
ricali che Arezza paventa.

Signor Mini<;tro, da oltre
quando ciO'è si parlò per la

10 anni, da
prima volta

del progetto RiggiO', mO'ho si è discusso e
studiato sull'argO'mentO'. Tra le più illumi-
nanti e pregevoli mi piace ricordare le mo-
nagrafie del professar Airaldi sul rapporto
tra lo sviluppo sacio~economico della Ta-
scana e le infrastrutture ferroviarie, o quella
di Siro Lombardini sull'analisi dei costi e
benefici che lei certamente ha meditato.
Vorrei sopratutto ricO'rdarle che negli incon-
tri avvenuti tra rappresentanze aretine e
quelle dell'amministrazione ferroviaria in
questi ultimi tempi, particolarmente nel 1967
e 1968, l'amministrazione ferroviaria stes-
sa prapose, per venire incontro a certe
istanze, alcune revisioni del tracciato, l'ul-
tima delle quali è molta vicina alle nostre
attese.

Ciò canferma la possibilità, anche dal pun-
to di vista tecnico-aziendale di cansiderare
in mO'do approfO'ndito gli elaborati e le
proposte degli enti locali, per cui, qualora
le appasizioni restasserO' rigide, patrebbe
sorgere il dubbio che al fondo ci sia una
carenza di volO'ntà politica. Ma gli elementi
esaminati e soprattuttO' la conoscenza che
io ha della sua determinaziane, signor Mi-
nistrO', mi fanno credere che nell'incontro
che ella ha fissato con le rappresentanze
della provincia di Arezzo nei prossimi gior-
ni, venga varata in sede esecutiva la so-

I luziO'ne più utile.
Quasi cinquant'anni fa, se nan sbaglio, si

discusse di un altro tratto della direttis-
sima, quello Firenze-Balogna. Credo che nO'n
ci si debba pentire di quel gomito ~ cantro
la logica, diceva allora qualcuno ~ che ha

però consentito a PratO' di crescere.

Sono convinto che risolvendO' anche que-
sto casa renderemmO' un servizio ad uno
sviluppo più equilibrato e rapido di una

zO'na centrale dell'Italia nel quadro stesso
degli obiettivi e degli interessi della comu-
nità nazionale che nO'n può permettersi og-
gi di rinunciare alla valarizzaziane di tut-
te le sue risorse, anche di quelle apparen-
temente più marginali.

P RES I D E N T E Il sena tore Del
Pace ha facaltà di dichiarare se sia sod-
disfatta.
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D E L P A C E. Onorevole Ministro, è
chiaro che la risposta da lei data non è
riuscita a fugare le nostre preoccupazioni.
Nonostante che lei abbia detto che sarebbe
stato poco serio da parte mia il non di-
chiararmi soddisfatto su alcuni aspetti ai
quali poi accennerò, debbo dire che la sua
risposta non mi ha soddisfatto in quanto
non si è realizzato l'impegno preso dai suoi
precedenti colleghi e dal direttore generale
del Ministero dei trasporti, ingegner Fien-
ga, con le amministrazioni aretine di discu-
tere prima di ogni decisione quella che era
l'impostazione data da illustri progettisti
(che tra l'altro non sono aretini ma sono tut-
ti di Milano), di discutere cioè sulla miglio-
re soluzione da dare ad un sì grave pro-
blema.

Io sono d'accordo sul fatto che la ferrovia
va migliorata, che le anse vanno rettificate,
che c'è bisQigno di aumentare la capacità di
trasporto di quel tratto di linea. Però, poi-
chè si portanQi come giustificazioni di una
spesa di 200 miliardi soltanto i tempi e le
velocità, io vorrei qui segnalarle alcuni dati,
nQin miei, ma p:ropriQi di quell'architetto
Airaldi che anche il collega Bartolomei ri-
cordava: i direttissimi nel tratto Milano-
Bologna hanno una velocità di percorrenza
di 82,5 chilometri l'Qira, nel tratto Bologna-
Firenze di 77,5 chilometri l'ora, nel tratto
invece Firenze-Roma la velocità media è di
85,10 chilometri l'ora; il che vuoI dire che
il tratto di maggiore velocità di percorren-
za sarebbe proprio quello Firenze-Roma.

È vero che ci sono distanze che PQissono
essere eliminate. Però, onorevQile Ministro
(e a me ha fatto enorme piacere che lei
lo abbia affermatQi), ella ha detto che si so-
no spesi in Italia 2.500 miliardi circa per
costruire una grande rete autQistradale da
Milano a Roma, a Napoli, e che questa auto-
strada nQin ha soddisfatto e non è venuta
incontro alle prospettive, nQin è stata ido-
nea a risolvere quei problemi in vista dei
quali era stata attuata.

VQigliamo con la stessa leggerezza ~ di-

co io ~ spendere oggi altri 200 miliardi sen-
za aver fatto una approfondita ricerca com-
parata? Io non dubito che una ricerca sia
stata fatta, ma non basta che essa sia stata

realizzata da una singola perSQina 01 da un
gruppo di persone. Perchè una ricerca sia
definitiva e giusta è necessario un contrad-
dittorio di posizioni. Mettiamo a confronto
le diverse soluzioni, teniamo presente il mo-
do in cui altri tecnici propongono di risol-
vere la questione, ed allora potremo vera-
mente trovare la giusta via per risolvere
il problema della {( direttissima » che non ri-
guarda soltanto il tratto Roma-Firenze. E
a me sembra, onorevole Ministro, che pro-
prio in quest'Aula, quando si discusse il de-
creto Colombo per lo sviluPPQi industriale
del nostro Paese, nel quale erano indicate
scelte prioritarie per l'ammodernamento
ferroviario, fu proprio il Senato con un or-
dine del giorno ad eliminare queste scelte
e a dire che i 200 miliardi, che erano desti-
nati in quel decreto all'ammodernamento
della tratta Roma-Firenze, dovevano invece
essere destinati a un ammodernamento ge-
nerale delle ferrovie del nostro Paese. È
strano quindi che, anche se COn una vota-
zione e con una determinazione generale il
Senato della Repubblica indicava che quel-
le scelte dovevano essere come minimo rivi-
ste, proprio il CIPE abbia preso una deci-
sione che va nella stessa direzione che il
Senato aveva indicato come non giusta nel-
la discussione del decretQi.

Io ritengo quindi ~ e sono pienamente
d'accordo con il collega Bartolomei ~ che
almeno su questo punto sia necessario un
dibattito parlamentare e il Senato sia chia-
mato a pronunziarsi su queste scelte e sul
finanziamento di 200 miliardi. Lei, signor
Ministro, afferma che questa ferrovia è in-
tasata, ed è vero; il senatore Bartolomei ri-
cordava poc'anzi i dati ed io, che pure me
li ero procurati, mi astengo dal ripeterli.
Vorrei però porre l'accento sul fatto che nel-
la tratta centrale, ossia nella dorsale fer-
roviaria del nostro Paese, almeno secondo
i dati dell'ingegner Clerici, dell'architetto
Airaldi e del professar Lombardini, !'incre-
mento, in questi ultimi anni, di viaggiatori
e di merci trasportati è stato solo del 2 per
cento annuo. È un vorticoso aumento allo-
ra? Io nQin credo, penso invece che, quan-
do si parla di percorrenze, pur essendo d'ac-
cordo che alcune rettifiche vanno fatte nella
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ferrovia, se si togliessero tutte le stazioni
di testa si potrebbe, da Milano a NapO'li,
anticipare e ridurre le percorrenze di alme~
no un' ora circa. Se pO'i si adottassero scam~
bi automatici o altri modesti accorgimenti,
con modesta spesa, certamente la velocità
di percorrenza sarebbe enormemente miglio-
rata. Se si tiene conto che, proprio come ri~
cordava il senatore Di Prisco, la Verona~
Bologna ancora è da raddoppiare e che ci
sono nel Meridione d'Italia ancora ferrovie
come la Reggio Calabria~Napoli non ulti~
mate ed altre numerose ferrovie che sono in
condizioni davvero preoccupanti, io credo
che il voto del Senato sul decreto Colombo
era senz'altro un'indicazione precisa di cui
il CIPE doveva tener conto e di cui il Mi~
nistro dei trasporti doveva particolarmente
interessarsi. . .

M A R IOT T I, Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. Noi dobbiamo spen~
dere ancora 450 miliardi di lire in base alla
legge del 1968. Io potrei qui elencare tutte
le linee in cui sono stati raddoppiati i bi~
nari e le nuove linee che in gran parte ap~
partengono al Mezzogiorno. Se lei desidera,
posso farle leggere i miei dati: le sue preoc~
cupazioni svanirebbero e tutte le tesi che
sta sostenendo si dimostrerebbero prive di
fondamento. Con 450 miliardi e soprattutto
nel quadro di un acceleramento della spesa
pubblica pensiamo di poter dotare anche il
Sud di una migliore rete ferroviaria.

D E L P A C E. Lei dice potremo do-
tare.. .

M A R IOT T I, Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile. Ma si tratta di 450
miliardi! Dopo tanti anni che siete qui fate
tante storie ora!

D E L P A C E Signor Ministro, non
faccia !'insofferente, perchè la critica credo
sia giusta e logica. Certo, se lei crede di im~
pressiorrarmi dicendo queste cose, non ci riu~
scirà sicuramente. Ci conosciamo da trop~
po tempo. Lei poi è stato eletto ad Arezzo
nella passata legislatura, quindi è di adozio~
ne aretina.

L'onorevole Ministro ha detto che ci sono
450 miliardi. Ebbene, si rende conto, onore~
vole Ministro, se in tutte le linee dovessImo
spendere le cifre che si spende per il tratto
da Firenze a Roma, quanto occorrerebbe per
l'ammodernamento di tutta la rete ferro~
viaria italiana? Soltanto da Milano a Ro~
ma ooconerebbero 4 mila miliardi. Lei
mi dirà che non è esatto, che non è
vero, che non c'è bisogno in tutti i luoghi
di fare questo; però, proprio l'architetto Ai~
raldi dice: si parla di ridurre le percorrenze,
ma sapete quale sarebbe la più bella ridu~
zione di percorrenza da fare nella Bologna~
Roma? Sarebbe quella di tagliare fuori Fi~
renze e Prato e fare un direttissima che da
Bologna porti direttamente ad Arezzo. Infat~
ti, i nostri antenati, nel 1894, quando ci fu
la progettazione della ferrovia secondaria del
Casentino, giustificarono la costruzione di
quella ferrovia dicendo che poteva in
un secondo tempo servire di collegamen~
to con l'Emilia. Vedete che strane cose! Pe~
rò le ferrovie sono passate in determinati
posti, hanno fatto determinate curve perchè
queste ferrovie hanno dovuto servire delle
popolazioni. È chiaro quindi che, quando si
parla di ferrovie (e qui termino il mio inter~
vento) e di autostrade, non si può parla~
re di ferrovie o di autostrade che colleghino
solo le grandi distanze dimenticando tutto
ciò che c'è in mezzo. E siccome si parla tan~
to della famosa ferrovia Osaka~Tokio, la più
veloce ferrovia del mondo, ebbene se si va a
vedere come l'Osaka~Tokio è stata fatta ci si
accorgerà che non è stata fatta una linea
retta, ma una ferrovia che ha una incidenza
di curve e quindi di difficoltà di curve che
superano il 3,5 per cento, che è il dato fa~
moso che verrebbe in essere con tale pro~
getto. Nella Osaka~Tokio si ha un dato di 3,9.
Questo significa che non si è fatta una linea
retta, ma si è cercata una linea che servisse
delle popolazioni. Anche in questo ca~
,so io non credo che siano alcuni mi~
nuti in più di percorrenza che possano far
abbandonare intere zone da parte di un ser~
vizio che oggi si afferma che sarà potenziato
e sviluppato; ma credo che nel lungo perio~
do, come è successo per la linea Perugia~Sie~
na~TorontolaPerugia~Terni~Orte che è resta~
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ta con un solo binario, come è successo con
la Chiusi~Siena~Firenze che pure è rimasta
con un sO'lobinario, anche questa rimarrebbe
sempre più dimenticata perchè non si farà
una direttissima per farei passare 15 convo~
gli, 15 coppie al giorno, ma anche alcuni tre~
ni che oggi fermano ad Arezzo e domani sa~
l'anno dirottati dall'altra parte. (Interruzione
del Ministro dei trasporti e dell'aviazione
civile). Si può risolvere il problema facen~
do passare la «direttissima)} nell'attuale
tracciato e ci saranno proposte concrete
che lei riceverà mercoledì e che avrà la
bontà di discutere e di esaminare. Si accor~
gerà allora che non tutto è sbagliato di queI~
lo che viene detto da altre parti, ma che al~
meno può essere confrontato per farne un
utile dibattito e tirarne fuori delle soluzio-
ni che siano più adeguate ai bisogni. È per
questi motivi che io mi ritengo insoddisfat~
to della sua risposta e la prego di voler ul~
teriormente esaminare le questioni con gli
enti aretini che mercoledì mattina saran~
no da lei ricevuti con gli ingegneri e i pro~
gettisti del secondo progetto di ammoderna~
mento, in modo tale che si possa giungere
ad una soluzione che tenga conto degli in~
teressi non solo di Arezzo, ma anche delle
ferrovie dello Stato.

P RES I D E N T E. Segue un'interro~
gazione del s,enatore Franza sul dirottamen~
to delle sorgenti dei fiume Calore. Sullo
stesso argomento verte !'interpellanza del
senatore Ricci. Come già stabilito in prece~
denza, !'interpellanza e !'interrogazione sa~

l'anno svolte congiuntamente.
Se ne dia lettura.

T O R ,E L L I, Segretario:

FRANZA. ~ Ai Ministri dei lavori pub-
blici e del bilancio e della programmazione
economIca. ~ Per conoscere, in relazione
a,l dirottamento delle sorgenti del fiume Ca-

lore verso le Puglie ed alle gravissime con~
seguenze per la vita civile ed economica
delle popolazioni sannite ed in rparticobre
per la città di Benevento, quali p'rovvedi~
menti, con l'urgenza che le circostanze e la
situazione impongono, si intenda adottare

per assicurare un defh:usso costante, in ogni
periodo dell'anno, della portata dei fiume
Calore in modo da salvaguardare totalmente
le esigenze di alimentazione idrica, economi-
che ed igienico-sanitarie di tutte le popo-
lazioni rivierasche del fiume Calore. (int.
or. ~ 182)

RICCI. ~ Al Ministro dei lavori pubblici.
~ Per conoscere i provvedimenti che inten~

de adottare in ordine alla grave situazione
determinatasi in provincia di Benevento, ove
il fiume Calore risulta da circa tre mesi
completamente prosciugato.

Da una indagine effettuata lungo il corso
del fiume dall'ingegnere capo del Genio civi-
le di Avellino, con l'assistenza di funzionari
del Genio civile di Avellino, del Genio civile
di Benevento, delle Prefetture di Avdlino e
di Benevento, nonchè di un rappresentante
della Camera di commercio di Benevento.
si è potuto accertare che l'Acquedotto pu~
gliese preleva dalle sorgenti del Calore una
quantità d'acqua pari a 1.850 litri al secondo
oltre le derivazioni del Consorzio dell'Alto
Calore pari a litri 100 al secondo.

È stato inoltre rilevato che la portata del
fiume Calore, misurata a Ponte Romito, ad
Apice ed in altre località, è risultata tra i
10 ed i 15 litri al secondo.

Tale quantitativa d'acqua, tuttavia, si di~
sperde lungo il corso del fiume che nel trat-
to a valle della città di Beneventr) risulta
completamente proscIUgato, in concomitan-
za anche con la eccezionale magra da cui so~
no stati colpiti gli affluenti minon.

Occorre poi tener presente che, in base al
decreto del Ministro dei lavori pubblici nu~
mero 2354 del 10 aprile 1958, l'Acquedotto
pugliese è facoltato a prelevare fino a 4 mila
litri al secondo, mentre 600 litri al secondo
sono assentiti al Consorzio dell'Alto Calore
per soddisfare le esigenze dei comuni delle
provincie di Avellino e Benevento.

Ne consegue che alla data del decreto mi~
nisteriale n. 2354 si presumeva che la quan~
tità d'acqua disponibile alle sorgenti di Cas~
sano Il"pino superasse di gran lunga i 4.600
litri al secondo, se è vero che era anche pre~
visto un supero di 500 litri al secondo che
avrebbe dovuto defIuire per finalità ed esi~
genze diverse da quelle idriche.
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Pur tenendo conto che è stata riscontrata
una minore piavosità nel bacino rispetto
alla media del trentennio precedente, pari
al 25 per cento, resta la canseguenza che le
concessiani assentite sono di tale entità da
assarbire tutte le disponibilità.

Tale situaziane, praiettata nell'ecO'nomia
della provincia di Benevento, la quale vanta
il triste destino di assurgere agli onori della
cronaca salo per Ire gravi calamità che la
calpiscono (distruzioni belliche, alluvioni,
terremoti, eccetera), rende tremendamente
tragica la economia medesima, imperniata
prevalentemente sull'agricoltura che ne ri-
sulta colpita nella fascia irrigua e più pro-
duttiva, quale è quella di fondo valle e di
pianura, allontana qualsiasi prospettiva di
sviluppo industriale, avendo già paralizzato
la costruzione della Cartiera Savex e minac-
ciando la chiusura di impianti per la lavo-
razione di inerti di notevoli dimensioni, e in-
ferirsce un colpo mO'l'tale alla tacbacohicol-
tura che da sola assicura un reddito di 3
miliardi di lire.

Aggiungasi la pericolosità per l'igiene pub-
blica minacciarta dai liquami prO'venienti
dalle fogne e stagnanti nell'alveo del fiume.

Se tale è la drammatica situazione attua-
le, il mancato deflusso delle acque fa teme-
re in futuro anche:

a) l'essiccamento dei numerosi pozzi
esistenti lungo le zO'ne adiacenti all'alveo
utiHzzati per esigenze potabili;

b) l'essiccamento delle dispO'nibilità di
acqua ad uso potabile per la città di Bene-
vento, arlimentata dalle gallerie filtranti di
Pantano e dai pozzi di Contrada Pezzapiana;

c) il depauperamento del patrimonio
zootecnico in quanto le acque del fiume
rappresentavano in molte zone il naturale
abbeveraggio del bestiame;

d) una trasformazione ecologica di cui
non è possibile valutare le conseguenze.

La condanna inferta all'economia della
provincia di Benevento con la privazione del-
le acque del fiume Calore non può essere
ascritta all'eccezionale siccità che ha carat-
terizzato la stagione presente e quella decor-
sa in quanto fiumi ad eguali caratteristiche
quali il Sele, il Bradano, il Tanagro ed il Vol-

turno hanno conservato un regime stagiona-
le normale.

Camera di commercio, amministrazioni
locali, organizzazioni sindacali, hanno inu~
tilmente invocato l'intervento delle autorità
di Governo, le quali non hanno ritenuto nè
di adottare opportuni provvedimenti, nè di
ricevere una qualificata delegazione politico-
amministrativa della provincia di Bene~
vento.

Di fronte a tale noncuranza, l'intera popo-
lazione ha protestato con una giornata di
sciopero generale cui hanno effettivamente
aderito tutte le categorie. Lo stato di persi-
stente agitazione non fa prevedere che il po-
polo sannita sia questa volta disposto alla
secolare rassegnata sopportazione.

L'interpellante chiede quindi di conoscere
quali provvedimenti concreti ed urgenti il
Ministro intenda adottare. (interp. -37)

P RES I D E N T E . Avverto che il
senatore Ricci ha rinunciato a svolgere la
sua interpellanza Pertanto il Governo ha
facoltà di rispondere all'interrogazione e
all 'in terpellanza.

L O G I U D I C E Sottosegretario
di Stato per i lavori pubblici. Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, nel rispon-
dere ai due colleghi Franza e Ricci desi-
dero anzitutto premettere che la situazione
idrica dell'avellinese e del beneventano è
oggetto di costante vigilanza degli organi
competrenti dell'Amministrazione dei lavo-
ri pubblici.

A causa di una siccità del tutto fuori del
normale, durante la trascorsa stagione esti~
va, sono venute a mancare in modo rilevan~
te le risorse idriche necessarie alle ipro~
vincie di Avellino e di Benevento.

Pertanto, allo scopo di accertare le di~
sponibilità idriche delle provincie suddet-
te, con particolare riguardo alle sorgenti
del Calore e del Sele, venne nominato, con
decreto ministeriale del 18 settembre 1968,
un regolato re governativo, a norma del
terzo comma dell'articolo 43 del testo uni~
co 11 dicembre 1933, n. 1775, al quale fu
affidato anche l'incarico di disciplinare l'ero~
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gazione dell'acqua di dette sorgenti in mo-
do da assicurare una conveniente fornitura
di acqua potabile ai centri abitati inte-
ressati.

In data 21 novembre 1968, il suddetto re-
golatore governativo, in una relazione plu-
riennale ~ e qui va sottolineato che si tratta
di una relazione preliminare perchè la rela-
zione definitiva dovrà esser,e approntata da
qui a qualche settimana ~ ha messo in evi-
denza che non appare in nessun caso oppor-
tuno distogliere l'acqua dalle utenze pota-
bili, esercitate in pieno diritto ed entro i li-
miti consentiti, poichè il rifornimento idrico
delle Puglie è già totalmente insufficiente.

Inoltre, per assicurare in alveo una quan-
tità d'acqua sufficiente a soddisfare le uten-
ze irrigue legittime, sarà opportuno sele-
zionare con criterio molto restrittivo sia
le licenze di attingimento, sia le nuove do-
mande per concessione di derivazione di
acqua.

Con tali limitazioni tuttavia il problema
igienico del beneventano e dell' avellinese
non verrebbe risolto in quanto nella mag-
gior parte dei casi le fognature scaricano
nel letto del fiume liquami che le acque
del fiume dovrebbero depurare biologica-
mente.

!È da tener presente anche che le reti di
distribuzione idrica dei centri abitati, in
partIcolare quella di Benevento, sono an-
tiquate e in cattivo stato e quindi, causa
le perdite rilevanti, consentono soltanto
uno sfruttamento parziale dell'acqua in es-
sa convogliata.

Il regolatore governativo ha suggerito
che un notevole miglioramento della situa-
zione idrica di Benevento potrebbe deri-
vare, altre che dal rammodernamento del-
la rete idrica di distribuzione, anche da
uno sfruttamento più razionale della fal-
da idrica di Pezzapiana.

Infine il regolare governativo ha con-
cluso la suddetta relazione preliminare sug-
gerendo l'opportunità di studiare un even
tuale sbarramento del bacino dell'alto Ca-
lor,e con uno o più serbatoi che, oltre ad
assicurare una conveniente riserva d'acqua
durante l'estate, permetterebbero anche l:na
Iaminazione delle piene del Calore a Bene-
vento nelle stagioni autunnale e invernale.

Per quanto riguarda il dirottamento del-
le sorgenti del fiume Calore verso le Puglie,
si fa presente che l'Ente autonomo per l'ac-
quedotto pugliese si è mantenuto nei limi-
ti previsti dalla concessione che regola la
propria derivazione, che è di 2540 litri al
secondo e che mai è stata superata duran-
te i prelievi.

Per quanto' attiene ai provvedimenti da
aidOlttave, nOln appena il regolatore gover-
nativo suddetto avrà rassegnato la rela-
zione definitiva sulla situazione comples-
siva del bacino del Calore, anche in rela-
zione al piano regolatore generale degli
acquedotti, si sarà in grado di avviare un
piano di provvedimenti organici onde giun-
gere ad una soluzione del problema in tut-
to il suo complesso

Inoltre si fa presente che, per l'alimen-
tazione idrica della città di Benevento, la
Cassa per il Mezzogiorno ha finanziato la-
vori per un importo di un miliardo di lire,
affidandoli in concessione allo stesso co-
mune di Benevento. Tali opere di approv-
vigionamento idrico prevedono derivazio-
ni dell'acquedotto Serino per la portata
di 130 litri al secondo e ciò in conformi-
tà al piano regolatore generale degli ac-
quedotti, nelle cui previsiO'ni rientra anche
una adduzione dell'acquedotto campano e
un ulteriore prelievo dalle falde del Calore.

Si assicura pertanto che da parte del-
l'Amministrazione interessata sarà fatto
quanto necessario e possibile per una solu-
zione definitiva di tutto il complesso pro-

I b1ema.

P RES I D E N T E. Il senatore Fran-
za ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto.

FRA N Z A. Onorevole Sottosegre-
tario, non so se è pervenuto al suo Mini-
stero un ordine del giornO' della camera
di commercio di Benevento. In quest'ordi-
ne del giorno del settembre 1968 si deli-
neava la situazione economica e sociale
della provincia di Benevento. Sembra stra-
no, onorevO'le sO'ttosegretario Lo Giudice,
che, in un momento in cui si dice che il
problema del Mezzogiorno abbia raggi.un-
to un livello di sviluppo considerevole con
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buane prospettive per l'avvenire, la città e
la provincia di BeneventO', che nell'ulti~
ma secala hannO' avuta un pesa cansidere-
vale nella palitica ecanamica e saciale del~
l'Italia meridianale e deil'Italia intera, sia-
nO' state campletamente trascurate: trascu~
rate nell'ammadernamenta della rete fer~
a:-oviaria, che iile1la t:rasversrule tra Caser,ta
e Faggia è 'su un sala binario; trascurate
nella rete autas.tradale, che ha davuto se~
guire un percorso innaturale tralasciando
i centri di BeneventO' e Foggia che attra~
verso i secoli hanno sempre castituito la
via di maggiore percorr.enza tra Roma, Na~
poli e le Puglie.

BeneventO' ha avuto da parte della Cas~
sa per il Mezzogiorno delle promesse di in-
terventi per vie di grande ampiezza che
dovrebbero collegarla all'autostrada. Ma
mentre non vi è stato uno sviluppo econo-
mico dell'agricoltura, mentre non vi è sta-
to neppure l'avvio per !'industrializzazione
della città di BeneventO', che già aveva un
passato industriale. interviene impravvisa-
mente questo fatta eccezionale dell'essicca-
mento del fiume Calore. Questo fiume, an-
tico come il mando, improvvisamente vie-
ne privato del deflusso naturale e dalle in~
dagini compiute dalle camere di commer-
cio di AveUino e Benevento risulta che tut-
ta la derivaziane del fiume Calore è stata
incamerata per ]1 servizio idrica dell'ac-
quedotto pugliese.

Onorevole Sottasegretario, voglio riferir-
mi per un mO'mento al decreto ministeria-
le con il quale venne ripartito l'usa delle
sorgenti del Calore tm .l'acquedatto Alto
Ca.Jore, che alimenta i comuni delle pravin-
cie di Avellino e BeneventO', ,e l'aoquedatto
pugliese che alimenta tutte le Puglie. So
che l'articalo 117 della Costituzione attri~
buisce alle regiani il compito esclusivo del-
la legislaziane in merito agli acquedatti e
so che in situaziani di carenza deH'ardina~
mento regionale questi poteri vanno attri~
bui ti alle pravincie. Ora iO' chieda al Mini-
stro dei lavori pubblici se nel mO'menta
in cui è stata emessa questo decreta di de-
rivazione delle sorgenti del Calore per l'ali-
mentazione idrica delle Puglie è stato te-
nuto canto del parere della pravincia di

Benevento nei suoi organi e rappresentan~
ze e ddla camera di commercio di Avellino.

Onarevale Sottasegretaria, paichè rilevo
che la Castituziane attribuisoe alle regiani
questa campita esclusiva, cantesta che il
Ministro dei lavari pubblici abbia pateri
esclusivi nel decidere sulla derivaziane del~
le acque. È evidente infatti che nulla do~
vrebbe pater fare il MinisterO' senza l'accar~
do ed il consenso delle popalazioni della
regione. Ebbene noi abbiamo un decreto
in virtù del quale l'acquedotto pugliese ha
il diritto ad una derivazione di 4 mila litri
al mj,nuto secondo, mentre l'aoquedotto Al-
to-Calore, che alimenta ~ ripeto ~ le pro-
vincie di Avellino e di Benevento, di 600
litri soltanto. Inoltre nelil'estate scorsa rac~
quedatta Aha..rCalolie ha pO'tuta derivare
soltantO' 100 litri al minuta secanda per i
202 comuni deUe pJ:1ùvincie di Benevtm'to ed
AvellinO' e per qualche camune della pra-
vinci,a di CampobassO' ed intanto si è de~
terminata questa situaziane di grave crisi
econamica, igienico-sanitaria ed alimentare
per l,e papolazioDli.

Ma non si tratta soltantO' di un proble-
ma di alimentaziane idrica: si tratta di un

I prablema anche di derivaziane idrica per le
necessità dell'agricaltura. Onarevale Satta~
segvetaria per i lavori pubblici, la provin~
cia di BeneventO' ha un'attività, quella dei
tabacchi, che è essenziale per la vita delle

I papalazioni agricale rivierasche del Calo~
re; è un'attività questa quasi secalare e di
grande pesa anche per l'econamia naziana~
le: infatti in nessuna parte d'Italia vi è
una produzione di tabacco di quel livello,
di quella qualità e di quell'importanza.

Ebbene, quest'estate l'essiocamento del
fiume Calore ha creato una grave crisi per
i tabacchicoltori della provincia di Bene~

I vento. Pertanto si tratta di una situaziane
che va guardata con molta serietà. Lei ha
dato una risposta non compiuta che vorrei
poter definire interlocutoria, deva quindi
pensare che il Ministero dei lavori pubbli-
ci si prapanga di apprafondir'e lÌ temi in di-
scuss.ione ed inoltre di convacare le am~
ministlrazioni provinciali di Benevento e di
Avellino per tutte le ulteriori decisiani e
di intervenÌire intanto attraverso il rego-
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latore delle acque per fare in modo che
nell'eventualità di ulteriori stagioni aride
l'acquedotto pugliese derivi acqua nei li-
mi ti ed in relazione al deflusso normale e
alla portata del fiume Calore.

Onol1evol,e SottO'segretariO', iO' penso di do-

V'er l1Itorna'De sull'argomentO'; pertantO' tra-
sformerò Ila mia. interrogaziO'ne in interlpel-
Lanza per avel1e una !rispO'sta fm qualche
tempO', quando cioè il l1egO'latore delle ac-
que, suUa base delle indagini che il Ministe-
110 e che egli stesso avrà cO'mpiuto, sentite
.le amministraziÌoni competenti delle due pro-
vincie e ,le camere di commercio, pO'trà depo-
sita're alI Ministero una relazione che Lei avrà
la oo~tesia di rendere pubblica di modo
che ci sia la possibilità di discutere il conte-
nuto delb Ifelazione e di decider,e con crite-
ri obiettivi e di giustizia in quanto noi ci
rendiamO' conto che le papolazioni pugliesi
debbano avere una derivaziane sufficiente
per i bisogni alimentari idrici, ma non pos-
siamo consentire che tali. esigenze e neces-
sità si traducano permanentemente in un
danno grave e insanabile per le popolazioni
delle pravincie di Benevento e di Avellino.

P RES I D E N T E. Il senatore Ricci
ha facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

R I C C I. OnaDevole Presidente, ona-
revole Sottosegretaria, avrei desiderato di-
chiararmi saddisfatto della risposta testè
resa, anche perchè, avendo acceduto alla
cortese preghiera deJ Presidente di evitare
di illustrare la mia interpellanza, data l'ur-
genza di trattare gli altri argomenti all'or-
dine del giorno, pensavo di pater trarre
dalla risposta, sia pure interlocutoria, qual-
che elemento di speranza per una positiva
soluzione del problema che ci travaglia.
Purtrappo anche dalle brevi notizie ed an-
ticipazioni che sono state fornite si trae
una prima indicazione, che non è aocetta-
bile, e cioè che 'la crisi idrica è stata deter-
minata da una siccità fuori del normale.
È stato accertato che nel bacino imbrifero
del Calore, nell'anno 1968, si è verificata
una diminuzione di piovosità del 25 per
cento rispetto alle annate precedenti; sic-
cità che in misura percentuale uguale si è

però manifestata in tutti i bacini imbrife-
Ifi deLl'Italia meridionaLe. senza che gli al-
tri cO'rsi d'aoqua abbiano subìto essiccazio-
ni t'Ota1i, o, comunque, della rilevanza del-
le conseguenze da noi lamentate.

Il secondo elemento di queste sue an-
ticiiPazioni, onorevole Sottosegr.etario, rical-
Ca una risposta che fu data a una delega-
zione di Benevento dall'allora Ministro dei
lavori pubblici, onorevole Natali, il quale
giustificava ill decreto 10 aprile 1958 con
la pr,eminenza delle esigenze potabili della
J:1egionepugliese.

Noi sanniti abbiamo radicato il culto
non solo dell'ospitalità, ma anche della fra-
terna solidarietà e, insieme agli amici del-
l'Irpinia, subiamo ,la sorte di tutti i pove-
ri che, con la 1.01'0miseria e con la loro
paziente tolleranza, arricchiscona gli altri
o eliminano miserie altrui, aggravando la
propria.

Già la provincia di Avellino è tributaria
delle Puglie con le acque di Caposele; le
provincie di Avellino e Benevento diven-
tano tributarie delle Puglie con le acque
di Cassiano Irpino, sorgenti del Calore;
diventeranno ulteriormente tributarie con
le acque del FO'rtore destinate ad alimenta-
re la diga di Occhito, la quale a sua volta
provvederà all'irrigazione del Tavoliere del-
,le Puglie; e qui, tra pi'3!rentesi, mi permet-
to di richiamare la sua attenzione su un'al-
tra strabiliante ingiustizia che si perpetra
ai danni di una delle popolazioni più pave-
re dell'intero 'territorio meridionale, quel-
la del FortO're, che è nota a tutta la lette-
ratura meridionale e dovrebbe essere nota
a tutùi gli uomini pO'litici; il GeniO' civi,le
di Foggia, all'insaputa di tutti, ha costitui-
to il consorzio idrico obbligatoria nella zo-
na del Fartore, richiedendo ai rivieraschi,
che non solo non hanno ricevuto alcun van-
taggio, ma che sono danneggiati perchè per-
dono l'unica possibilità di approvvigiona-
mento, i contributi di miglioria: al danno
si unisce la beffa!

Se questa è la situazione, onorevole Sot-
tosegretario, noi pur siamo perfettamente
consapevoli che nel deserto la prima cosa
che occorre ricercare è l'acqua, per bere,
per sopravvi'vere; e se il diritto aHa so-
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pravvivenza è delle Puglie esso è anche
delle popO'laziO'ni delle altre regioni. Quan-
do parlo del diritto aLla sopravvivenza in-
tendo dire che sarei felice se a noi fosse
riservato quel tanto d'acqua sufficiente a
bere e a non morire tra i liquami e tra i
miasmi delle fognature e se la Puglia uti-
lizzasse 1'acqua nostra per bere. Ma noi,
onO'Iìevole SottO'segr,etario, nell'estate scor-
sa non solo non abbiamo avuto acqua nel-
la quale far defluire e depurificare i r1fiu-
ti O'rganici deLle città; non solo abbiamo
subìto tutte le conseguenze che una situa
zione di questo genere comporta (e nostro
Signore provvide più dei tecnici e delle
umane vO'lontà politiche, proprio al mo-
mento giusto, a far venire dei piovaschi
che hanno allontanato la minaccia di epi-
demie nella città), ma saremmo disposti
ad accettare, onorevole Sottosegretario,
anche che andasse a monte una secolare
coltura che dà 7 miliardi di reddito netto
all'agricoltura della provincia di Beneven-
to: il tabacco, che per sua natura e per
sua antica tradizione ha assunto un nome
caratteristico; si chiama « beneventano », in
tutti i mercati, una qualità di tabacco che
anche nel quadro della revisione dei pro-
cessi della tabacchicoltura sul piano euro-
peo viene conservata per le sue specifiche
caratteristiche; sopporteremmo anche, ono-
revole Sottosegretario, che tutto il patrimo-
nIO zoatecnico che grava sune zone rivi e-
rasche morisse e venisse perduto alla no-
stra economia, ci cO'ntenteI1emma di perde:re
tutta l'orticoltura, tutta ,la viticaltli'ra se
questo fosse il prezzo da pagarsi per la se-
te dei nostri amici della Puglia. Sappiamo
che la Puglia non ha proprie sorgenti, quin-
di è creditrice di aoqua daLle altre regioni.
Ma quando vediamo che in Puglia abbon-
dano le pampe di irrigaziane a pioggia e
sorgonO' i grossi poli industriali che favo-
risconO' la crescita di agglomerati urbani,
sappiamO' anche che tutto questa complesso
di attività non è alimentata con le acque
che provengono dagli impianti di dissa[a-
ziane di Barletta o di Malfetta, ancora in
fase sperimentale. Allara mi preoccupo,
anorevole Sattosegretaria, perchè dalle sue
anticipaziO'ni si ha la rioO'nferma che su

ogni altra esigenza è preminente quella
dell'approvvigianamento idrica della Pu-
glia, mentre nO'i riteniamo che preminente
sia salamente la necessità di dare da bere.

Quando ai si richiama alLa necessità di
utilizzare meglio una oerta falda acquife-
rra, 10' debbo 'ficmdare che UI1Jacittà di 65
mila abitanti è alimentata da due sole SOlT-
genti: un pozw filtrante che traeva l'ac-
qua dall'alvea del fiume CaJore ed una fal-
da Vlicina che nel periodo di ess1ocazione
del fiume è scesa di tre metri dal livello e
che pertanto più di questo non riesce a da-
're. Queste sO'na Le ciroastanze; nè la fac-
oenda del pianO' regalatore degli aoquedot-
ti, che per il 2015 prevede non s'O quante
centinaia di litri per la città di Benevento
e per le sue esigenze, ci può soddisfare, per-
chè quandO' si castruisce l'acquedotto a gra-
vitaz10ne si prevede che esso sia ailimentato
con 130 litri di acqua da prelevare dalle ac-
que che sono necessarie alla città di Napoli,
la quale in questa estate ha dovuto raziona-
re l'acqua stessa in quanto non le sono suf-
ficienti le smgenti del Torano e del Ma-
'l1etta, mentTe non riesce ad utilizzare per
l'acquedotto campano le a.cque del Biferno.
Sicchè tutto questo ci lascia estremamente
perplessi. Noi chiediamo che, nel contesto
generale, in attesa che gli studi vengano
portati a termine, si agisca, ma non su que-
sti indirizzi, non su queste direttive. Alla
base del decreto del Ministro dei lavori pub-
blici dell'epoca vi era una previsione di di-
sponibilità di circa 5000 litri. Si parla in-
vece ora di una portata effettiva che va da
un minimo di 1400 ad un massimo di 2500
htri e, per di più, 600 litri dovrannO' essere
utilizzati dall'acquedottO' dell'Alto Calore,
che attualmente non li preleva.

Nella fase attuale ['acquedotto pugliese
non ha prelevato tutte le acque di cui po-
tenzialmente potrebbe disporre; ha prele-
vato quelle che er2J1'O disp'0nibilli (1850 li-
tri) e, solo per questo, ha recato gravi dan-
ni all' economia di una provincia. Poco fa
si èriooJ1data, a proposito del problema
ferroviario della Roma-Firenze, che Arez-
za è una provincia; ma anche Benevento,
anche Avellino sono provincie che fannO'
parte di questa benedetta Italia. Io ho ipo-
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tizzato che noi saremmo disposti a rinun~
ziare a tutto se questo è il costo da pagare
per la sete, e non per altre esigenze. Ma,
in questo caso, mi chiedo: i piani ecO'no~
mici regionali, i piani di assetto territoria~
le, i piani generali per lo sviluppo econo~
mica del Paese a quali finalità sono rivol~
ti se stannD determinando, come avviene,
delle nuove cause di depressione nel già
depresso MezzogiornD d'Italia? E questo
è particolarmente vero nelle province in~
terne, quelile che non avendo fDrza politi~
ca ed avendD antiche tradizioni di pazien~
za non hanno la capacità di scendere sulle
piazze e di farei scappare qUJel mDr,tD di
fronte a cui si risveglia la cDsciema civica
e iH senso di responsabilità di ,tutti. Queste
prDvincie debbono essere anch'esse salva~
guardate nei loro dkitti.

Per un primo provvedimento immedia~
to: noi 'ricDnosciamo il diritto delle Puglie
ad ottenere l'acqua che 10'1'0 spetta, e di~
ciamo che 2.400 litri possono essere pDchi
o molti in relazione all'andamento delle
sorgenti e alla portata delle acque; tutte
le volte che la portata delle acque è infe~
Irio[1e alle previsioni in base alle quali gli
assentimenti furono concessi è necessario
che i prelievi vadano fatti in modo da la~
,sciare possibiHtà di apprDvvigionamento O'l~
tre che alle province pugliesi anche a quel~
le campane.

Come secondo provvedimento, nDi pro-
poniamo, in attesa della realizzazione degli
invasi di Campolattaro e CiviteIùa LiciniD,
che venga eventualmente messa allo studio
(come credo di aver capitD abbia suggeri~
to il regolatore delle acque) un nuovo sbar~
'ramento nella zona di Apioe, tm Benevento
e Ponte Romito. Nelle mO're di opere cDsì
complesse, il collega senatore Tanga ha
suggerito, con una memoria consegnata al
Ministero dei lavori pubbilici, (ed il collega
Tanga è un tecnico esperto di questi pro~
blemi) la costruzione tra Benevento ed Api~
ce di una traversa che, facendo salire le ac-
que del subalveo, funzior1Ì da regolatore e
utITizzatore delle acque nella zona di Be-
neventD. Questo anche perchè ~ e noi lo
ahbiamo sufficientemente sottolineato ~

l'attuale situazione pregiudica irreversibil-

mente ile possibilità di sviluppo delle pro~
vince di Benevento e di Avellino, le quali
sono indicate nel pd.ano di coordinamento
della legge n. 717 come parte della linea di
sviluppo medio e interno da Chieti a Na~
poli, sono indicate nel piano regionale di
sviluppo come la cerniera il punto di col~
legamento tra .le due grandi aree del Tir~
l'enlO e dell'Adriatico, nelle quali si pre~
vede un notevole 'sviluppo, ed infine sono
previste dal piano di assetto territoriale
come le direttrici versO' le quali si deve
orientare !'intervento pubblico per lo svi-
luppo ad evitare' il congestionamento del~
le fasce costiere

Se tutto questo è vero (noi abbiamo ill
torto di essere fiducia si nelle indicazioni,
non sempre verificate dai fatti, che sono
aHa base di oert'e decisiDni), Ja prego viva~
mente, onorevole '5ottosegretario, di ren~
dersli pDrtavoce di queste esigenz,e, e pren~
do atto della sua dichiarazione.

Non mi posso dichiarare nè soddisfatto
nè insoddisfatto: non vi è un fine di non
ricevere da parte mia, come non vi è un fi~
ne di 'rifiutO' da parte sua.

Ci riserviamo di esporre le nostre posi~
zioni al prossimo appuntamento, quando
lei avrà la bontà di informare noi, delega-
zione politica, dell'avvenuta ultimazione
dello studio. E, per l'occasione, (la !prego
.di rioardare al suo MinistrO' che, mentre pe'l1~
de una mia interrogazione a proposito di
un oertO' problema, io sono stato infoQ'ma-
to delle decisioni del Ministero attraverso
un oomunicato della camera di oomrner~
da di Benevento, mentre la riSIPDsta diret~
ta alla mia interrogazione non è ancora
venuta; e credo, come parlamentare, di ave-
re diritto ad una risposta prioritaria da
parte dell'Esecutivo, il quale si regge anche
con il mio voto di fiducia; di avere il di~
ritto di essere rispettato per la mia funzio~
ne e di dover ottenere risposta alle mie in-
terrogazioni.

Ci vedremo ai prossimi appuntamenti,
con l'augurio che lei si renda portavoce di
queste esigenze.

Il fiume Calore, ancora una volta, per le
condiziani nelle quali è stato lasciato a
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seguito delle siccità, è stato portatore di
ulteriari I1O'V1ineanche nei nastd oamuni.
Piene e aLlagamenti, vOTrei dire agili amici
IdeUe Puglie, quando arrivano vengonO' ri-
s>ervate' a noi, ma l'acqrua, quella utile e illan

dannosa, va riservata a 10'1'0'.QuandO' si di-
scute:mnno questi p'lìObJ'emi, sii tenga cantO'
di queste priorità, di queste esigenze e di
questi criteri; sala a queste condizioni po'-

tremO' dichiaiI'arci saddisfaHi.

Presidenza del Presidente FANFANI

P RES I D E N T E. Segue un'inter-
rogazione del senatore Fusi. Se ne dia let-
tura.

T O R E L L I, SegretariO':

FUSI. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per sa-
pere se è a cO'nascenza che il suo' Ministero
~ Direziane generale degli istituti di previ-
denza ~ respinge tutte le domande di ri-
scatto del servizio militare avanzate, ai sensi
dell'articolo 6 della legge 28 marzo 1968, nu-
mero 341, da dipendenti di comuni e di pro-
vinoe, cO'n la seguente motivaziane: «Non
pO'ssonO' essere aocalte in quanto le norme
stesse sono applica bili solo nei riguardi di
ex combattenti iscritti all'assicurazione ge-
nerale obbligatO'ria per l'invalidità, la vec-
chiaia ed i superstiti o alle gestioni sastitu-
tive di essa e cioè a quelle riconosciute
espressamente come tali e amministrate dal-
l'INPS ».

Tale interpretaziane è contraria non sO'lo
alla lettera, ma anche allO' spiritO' del citato
articolo 6 per le seguenti consideraziani:

a) la lettera della norma parla soltanto
di forme di previdenza sostitutive senza spe.
cifical'e che i relativi fondi debbano essel'e
amministrati dall'INPS;

b) lo spirito non può essere che cO'nfor-
me alla chiara lettera della norma, perchè
sarebbe inconcepibile che la nO'rma stessa
abbia voluto discriminare gli ex combattenti
a seconda della forma di pl'evidenza prescel-
ta dagli enti datari di lavoro.

L'interrogante ritiene, pertanto, che, per
i motivi espressi, si rende conseguentemente

necessario ed urgente l'intervento del Mini-
stro per la corretta applicazione dell'articalo
6 della legge n. 341, al fine di eliminare la
palese discriminazione che rappresenta il
motivo di fondo del giustificato stato di mal-
contento esistente tra le migliaia di ex com-
battenti dipendenti da enti locali. (int.
or. - 278)

>PRES I D E N T E. Il Governo ha
facoltà di rispondere a questa interroga-
ziane.

S A R T I, Sottosegretario di Stato
per il tesoro. Onorevole Presidente, il se-
natore Fusti ha rivolta al mio Ministero
un'interrogazione piuttostO' complessa e ar-
ticolata, che sostanzialmente si riassume in
questo: nella richiesta alla Direzione gene-
rale degli istituti di pl'evide:nza, che è una
delle dieci direzioni generali del Tesoro, di
estendere a favore dei dipendenti degli enti
locali la disposizione eccezionale e innova-
tiva contenuta nell'articolo 6 della legge 28
marzo 1968 n. 341, concernente la riapertu-
l'a dei termini per il riconoscimento delle
qualifiche dei partigiani e per l'esame delle
proposte di decarazioni al valor militare,
L'articolo citato dal collega Fusi prevede la
riapertura dei termini, acchè sia consentito
il riscatto, naturalmente con oneri a carico
degli interessati, dei periodi di chiamata al-
le armi, richiami, trattenimento in servizio,
o dei periodi riconosciuti di partigiano o di
patriota a favore degli ex combattenti, ca-
ItegO'rie assimilate, patriO'ti iscritti ailil'assi-
curazione abbligatoria di invalidità e vec-
chiaia o a forme di previdenza sostitutive
di essa, solo dopo la fine dell'ultimo conflit-
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to, con applicazione delle norme e con i
criteri in vigore all'epoca in cui il riscatto
si riferisce.

Ora, senatore Fusi, l'illegittimità dell'in-
terpretazione estensiva della norma in esa-
me che è contestata, se ho ben compreso,
nell'inciso della sua interrogazione, è a
nostro giudizio palese perchè si tratta di
una norma speciale, che non può essere
applicata oltre i casi tassativamente pre-
visti. Non vale, a tal fine, riferirsi come
vorrebbe !'interrogante ad altre forme di
previdenza regolate da un diverso sistema
Jegislativo, che non rientrano neill'ambito
delI'assicurazioné generale obbligatoria di
invalidità e vecchiaia.

Va precisato, infatti, che le forme di pre-
videnza sostitutive contemplate dall'articolo
di legge in esame sono esclusivamente quel-
le riconosciute e disdplinate da provvedi-
menti legislativi e particolari, erogate dai
fondi speciali autonomi istituiti nell'ambi-
to della previdenza: fondi per il personale
addetto ai servizi pubblici di traspOTto, ai
pubblici servizi di tde£onia, alle gestioni di
imposte di consumo eccetera, 0' da enti che
sono stati appositamente istituiti e disci-
plinatli, come ad e<;empio l'Istituto nazio-
nale di pI1evidenza per i dirigenti di aziende
industriali e !'Istituto naziO'nale di !previden..-
za per i gio['naJistli, fra i quali o'V\èiamente
non possono 'rientraTe i dipendenti degli
enti 'locali disoiplinati da nO'rme autonome
e per precisa disposizione di legge esclusli
dall'obbligo dell'assiClU'razione obbligatoria.

Ora, se mi oonsente, onorevole P:r;esiden~
te, vorrei ricordare brevissimamente che
nel nostro ordinamento legislativo vigente
i sistemi previdenziali sono sostanzialmen-
te questi: 1) quello praticato dallo Stato ai
propri dipendenti di ruolo ed ora esteso
anche a determinate categorie di personale
non di ruolo; 2) il trattamento praticato
dagli istituti di previdenza agli dsoritti del-
le varie casse (dipendenti degli enti 100ca-
li, insegnanti di scuola d'asilo, sanitari e
ufficiali ,giudiziari), che sonO' Je casse la
cui amministrazione viene effettuata, nel-
l'ambito della Direzione generale degli isti-
tuti di previdenza, dal Tesoro; 3) l'assicu-
razione invalidità, vecchiaia e superstiti, ge-

stita dall'INPS. nel cui ambito vanno in-
cllllsi lÌ t'rattamenti sosti,tutivi che soprra
abbiamo rioordato ed ai quali si riferisce
l'articolo in esame Si tratta di sistemi
del tutto distinti fra di loro e che hanno
particolari dispos:izioni che regolano il ri-
conoscimento del servizio militare. L'arti-
colo 38 della legge 4 ottobre 1935, n. 827,
le cui norme sono fondamentali in mate-
ria, stabilisce l'esclusione dell'obbligo del-
l'assicurazione generale invalidità e vec-
chiaia, dei dipendenti dello Stato, dei co-
muni, delle province e delle istituzionli pub-
bliche di assistenza e beneficienza, ai qua-
li sia garantito dalla legge, o dai relativi
o:r;dinamenti, un trattamento di quiescenza.
In reLazione a tale norma, l'iscrizione alle
casse pensioni, gestite dalla Direzione ge-
neraile degli istituti di pJ1evidenza di que-
sto Ministero, comporta r esclusione del-
l'assicurazione invalidità e vecchiaia ed i
trattamenti garantiti dal1e casse non pos-
sono equipararsi a quelli « sostitutivi» am-
messi, o singolarmente disciplinati, per i
lavoratori nei confronti dei quali sussiste
l'obbligo dell'iscrizione all'INPS.

Ciò tfOlva conferma nel complesso della
Jegislazione vigente, ove non soltanto il
termine di sostituzione è usato in senso
tecnico, ma i t'rattamenti che danno titolo
all'esclusione sono, in ogni caso, tenuti di-
stinti e, se contemplati, formano oggetto di
'ri£erimenti espresSli.

Il ,senatOI1e Fusi, che suggerisce un'inter-
pretazione estensiva della norma in esame,
dovrebbe riflettere alla considerazione che
quest'interpretazione estensiva contrasta in
fondo con ,lo sCOIPOche la norma stessa si
prefigge ~ cioè di colmare una lacuna esi~
stente solo nell'ambito dei trattamenti pre-
videnziali in essa contemplati ~ sia con ,le
precise e tassative disposizioni che rego-
lano la valutazione del servizio militare
per i dipendenti dello Stato e per gli iscrit~
ti .aJllecasse. E non Va dimenticato che c'è
un articola 67 del regio decreto-legge 3 mar~
zo 1938 n. 680 che prevede l'ammissibilità
al riscatta per il ~ervizio militare per la
cassa pensioni a Davare dei dipendenti de..
gli enti locali; che c'è l'articolo 47 della
stessa [egge e l'articolo 26 della legge 22
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novembre 1962 n. 1646 che ,regolano in
particolare il riconoscimento del servizio
miilitare prestato posteriormente all'iscri~
zione; che c'è un articolo 1 della legge 22
giugno 1954, n. 523, che prevede il ricono~
scimento del servizio militare prestato an~
teriormente all'iscrizione, allarchè si tratt,j
di ex dipendenti di ruolo deHo Stato; che
ci sono gli articoli 49 del regio decreto-Ieg-
gle 3 ma'rzo 1938, n. 680 e 3 della legg,e 22
luglio 1965, n. 965, che riconoscono mag-
giorazioni per le campagne di guerra, una
volta raggiunto il minimo di servizio utile
per il conseguimento del diritto a pensione.

Va notato che i vantaggi di questi due
ultimi riferimenti legislativi non importa~
no a!lcun onere finanziario a carico degli
interessati.

Al punto b) dell'interrogaz,ione del sena-
tore Fusi, l'onorevole interrogante afferma
che sarebbe inconcepibile che la norma
stessa, cioè quella dell'articolo 6 della ci~
tata legge 21 marzo 1961, n. 341, abbia vo-
luto discriminare gli ex cambattenti a se-
conda della forma di previdenza prescelta
dagli enti datori di lavoro.

Ora al riguardo devo ribadire, ancora
una volta, che quella disposizione è stata
voluta per colmare una lacuna nell'ambito
di que~la parte della legislazione previden-
ziale che, nel passato, non aveva appron-
tato idonei strumenti per rendere valutabi-
le in pensione alcun particolare servizio.

Non si tratta quindi, come assume l'ono-
revole interrogante, di una discriminazione
verso una determinata categoria di ex com-
battenti, ma piuttosto di un rimedio che
OCCOrJ1evaapprestare nei COnlfronti dei sog-
getti compresi neJla forma di assicurazio~
ne INPS od in quelle sostitutive di essa,
in quanto le Casse penSlioni dei dipendenti
comunali avevano già introdotto, fin dal~
l'epoca della loro costituzione, tali rimedi
mediante !'istituto del riscatto al fine di
rendere valutabili servizi che non erano
altrimenti utili a pensione.

È da aggiungere che la supposta discri-
minazione che l'onorevole interrogante in~
tenderebbe eliminare creerebbe ~ ove la
si voglia ammettere per mera ipotesi ~ una
ben maggiore di'scriminazione neM'ambito

della coJ,lettività deglli iscritti alle casse
pensioni, dato che una larga maggioranza
degli iscritti appartenenti alla detta cate-
goria degli ex combattenti ~ avvalendosi

del presistente istituto del riscatto ~ han-

no già reso valutabile oon riscaHo ordi-
nario quegli stessi servizi che adesso si
vorrebbero considerare e ammettere a ri-
scatto di favore. Tutta questo premesso,
resta evidente, a nostro giudizio, che la Di~
rezione generale degli istituti di previden-
za del Teso'ro ha operato rettamente quan-
do ha negato l'estensibilità del trattamen-
to previsto dall'articolo citato. D'altra par-
te, !'istituta del riscatto, per rendere valu~
tahili i servizi che non erano altrimenti
utili per le pensioni, è stato da tempo in~
tradotto negli ordinamenti delle casse pen-
si.oni, le quali, non va dimenticato, oltre al-
le agevolazioni a favore dei propri iscritti,
sopra ricardate, dispongono anche della
riduzione del contributo in misura pari al-
1'8,0 per cento dei contributi normali, quan-
do i servizi militari, effettuati anteriormen-
te all'Ìserizione alle casse, avvera con in~
terruzione di isorizione, non siano di per
sè già utili alI trattamento pensionistico.

A titolo informativo si ritiene di dover
precisare ~ e concludo ~ al senatore Fu-
si, che forse Io sa già, che un'apposita
Commissione ministeriale ha in corso uno
S'tudio diretto ad apportare altre agevola-
zioni a favorre degli iscritti alle casse, sia
sotto il profilo dell'estensione dei servizi
m i,litari valutabi.Ii, sia sotto quello den'ul-
teriore riduzione del contributo inerente al
riscatto. Tali studi potranno, ovviamente,
concreti,zzarsi in dispasizioni legislative che
il Parlamento sarà chiamato a discutere.

P RES I D E N T E. Il senatore Fusi ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto.

F USI. La mia insoddisfazione è palese
di fronte alle argomentazioni dell'onorevole
Sottosegretario. Infatti io avevo presentato
questa interrogazione orale anzichè scritta
perchè pensavo che, rispondendo, un memo
bra del Governo avrebbe usato il linguaggio
del politico e non il linguaggio del burocrate
che scrive la lettera.
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Ora mi dispiace che l' onorevole Sottosegre~
tario abbia usato questo linguaggio che ia
tendevo ad evitare perchè il problema, che
così diligentemente il Sottosegretario ha
esposto, non è un problema di estensione
dei benefici della legge n. 341, ma è un pro~
blema di applicazione corretta di una legge
e da qui è mossa la mia interrogazione.

Sono andato a vedere anche gli atti che
hanno preceduto la discussione di questa
legge e in tutta la discussione nessuno dei
partecipanti ha pensato di introdurre il cri~
terio che è stato prima sostenuto dalla di~
rezione generale degli istituti di previdenza
e qui dall'onorevole Sottosegretario, perchè
nella discussione che portò all'approvazione
dell'artioolo 6 di questa l'~gge SIipa.dava e si
pada di fO'rme di previdenza a sostlitutive
di essa. Em quindi ovvio per tutti che si d~
conosoeva questo diritt'O a tutti calO'1'O' che
av,evano la quaHfica di cO'mbattente, di !par~
t1gia.no o patriota. Sii tratta perciò di inter~
pretare lo spirito della legge e quando io
parlo nell'interrogazione di palese discrimi~
nazione, parlo proprio da questo punto di
vista, perchè i legislatori, quando hanno ap~
provato questa legge, lo hanno fatto con
l'obiettivo di determinare un atto di ripara~
zione e di giustizia verso queste categorie
di lavoratori ~ che sono migliaia di ex
combattenti, ex patrioti ed ex partigiani ~

che con questa legge potevano e possono
riscattare un periodo pensionabile, che nel
futuro servirà a ripagare in minima parte

'i sa:orifici che essi hanno s'Ostenuto andando
a combattere una guerra non voluta, o co~
munque per riscattare l'onore della Patria,
quando sono andati a combattere nelle for~
mazioni partigiane.

Quindi lo spirito e la lettera della legge
non era quello di interpretare a quale isti~
tuta essi sarebbero stati o meno assicurati
e in quale ente o attività lavorativa essi
avrebbero esplicato le loro mansioni, ma era
rivolto a sanare, ripeto, un periodo di ingiu~
stizia che si veniva a riparare con questo
provvedimento; provvedimento che io riten~
go estensivo perchè !'interpretazione che io
do e che danno molti ~ infatti vi sono già
centinaia di ricorsi che diventeranno mi~
gliaia ~ è che si tratta di un problema di

giustizia e di corretta applicazione di una
legge per categorie di lavoratori che oggi si
sono trovate a lavorare c'On gli enti locali,
con le aziende municipalizzate, con i comuni,
con le provincie e che certamente quando
sono andati a fare la guerra e a combattere
sulle montagne non sono stati a pensare
dove si sarebbero trovati a lavorare vent'an~
ni dopo.

Credo quindi che il discorso debba andare
al di là dell/argomentazione che ha qui por~
tato l'onorevole Sottosegretario e debba es-
sere fatto sulla base delle convinzioni che
hanno anima t,o questa legge e sullo spiri t'O
cO'n cui questa legge è sta:ta appravata. Ri~
peto, ho uditO' il dibattitO' par'lamentare che
ha p'Deoeduto l'app:::'ùv:azione ddla 1egge e hO'
parlato con i senatori che siedono in questa
Assemblea e posso dire che a nessuno è ve~
nuto in mente in quell' occasione di usare
una discriminazione verso dei lavoratori che
erano assicurati in una forma o in un'altra
di previdenza.

Questa è la questione di fondo e non cre-
do che il discorso possa finire qui. L'onore-
vole Sottosegretario ci ha parlato di una
Commissione che sta esaminando questi pro~
blemi. Mi auguro che tale Commissione li
esamini con una certa speditezza e che nel
quadro della discussione in atto attorno ai
problemi delle pensioni anche queste questio-
ni di spemq'U3ziO'ni e di ingiustizia !possano
trovare una sistemazione definitiva e gene~
rale per tutti i lavoratori che oggi prestano
la ,loro attiViità, indipendentemente della for~
ma assicurativa di cui usufruiscono. Comun~
que ritengo che in attesa dei risultati che
scaturiranno dai lavori di questa Commis~

s'i'One e dagli studi che si vorrannO' rfia1re,l'a're
ticolo 6 della legge n. 341 non deve essere
interpretato come una norma estensiva, ma
come una giusta e corretta applicazione del~
la ,legge n. 341 che a mio avviso da parte
della direzione generale dell'Istituto di pre~
videnza si è voluta applicare con il solito
criterio restrittivo. Nel nostro Paese ~ or-
mai è diventata una norma ~ ogni volta
che si è approvata una legge a favore dei
lavoratori, è sempre avvenuto e sempre av-
viene di trovare degli specialisti della nostra
burocrazia che spaccano il capello in quat~
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tro per limitarne l'efficacia ed il diritto; e
questo è uno dei casi più evidenti e più lam-
panti.

Io credo che questa situazione abnorme
debba essere sollecitamente normalizzata in
base al buon diritto degli interessati e alla
considerazione del come questa legge è nata
e non affidandosi ai cavilli giuridici che ci
porterebbero ad avere migliaia di ricorsi e
a subissare le sedi della direzione generale
degli Istituti di previdenza di nuove carte,
provocando nuovo malcontento tra i lavo-
ratori interessati e un discredito nei confron~
ti della nostra democrazia ed anche dei le~
gislatori che dopo l'approvazione delle leggi
sono costretti immancabilmente a proporne
altre per la loro interpretazione.

Fatte queste considerazioni, mi dichiaro
quindi profondamente insoddisfatto della ri-
sposta dell'onorevole Sottosegretario.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento del-
le interrogazioni e dell'interpellanza è esau-
rito.

Discussione dei disegni di legge: «Bilancio
di previsione dello Stato per l'anno finan-
:dario 1969» (444) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati) e: «Rendiconto gene-
rale dell'AmministI1azione dello Stato per
l'esercizio finanziario 1967» (445) (Ap~
provato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione dei disegni di legge:
« Bilancio di previsione dello Stato per l'an~
no finanziario 1969 », e «Rendiconto gene-
rale dell'Amministrazione dello Stato per
l'esercizio finanziario 1967 », già approvati
dalla Camera dei deputati.

Ricordo che la discussione del disegno di
legge concernente il bilancio di previsione
dello Stato per l'esercizio finanziario 1969
avverrà a norma delle disposizioni transito~
rie del Regolamento approvate dal Senato
il 9 febbraio 1967 e prorogate da ultimo il
16 gennaio 1969 e della risoluzione della
Giunta per il Regolamento approvata il 24
novembre 1966 e comunicata all'Assemblea,
per la proroga, da ultimo il16 gennaio 1969.

Propongo quindi che, in ottemperanza ai
voti più volte espressi dal Senato e dalla
Giunta per il Regolamento e come è stato
fatto negli anni passati, l'esame del bilancio
di previsione dello Stato per l'anno finan-
ziario 1969 e l'esame del rendiconto generale
dell'Amministrazione dello Stato per l'eser-
cizio finanziario 1967 avvengano congiunta~
mente.

Poichè non vi sono osservazioni, così resta
stabilito. ~.

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Togni. Ne

ha facoltà.

T O G N I La discussione del bilancio
dello Stato in Parlamento rappresenta una
occasione solenne per sottoporre ad analisi
consuntivi e previsioni estese, queste ultime,
non soltanto al breve arco di tempo dell'an-
no in cui il bilancio si riferisce.

E ciò non tanto perchè il bilancio annuale
contiene sempre impegni di spesa che so-
vente si estendono a periodi pluriennali, ma
soprattutto perchè esso va oggi considerato
nel più ampio contesto della politica di pro-
grammazione che caratterizza, da aLcullIian-
ni, il nostro sistema economico.

Sorge pertanto spontanea in noi l'esigenza
di porre a raffronto preventivi e consuntivi,
obiettivi da conseguire e tappe raggiunte,
propositi e realizzazioni concrete, non sol~
tanto nel periodo breve.

Dobbiamo inoltre considerare che !'inter-
vento dello Stato nel sistema economico ha
gradualmente assunto, da alcuni anni a que-
sta parte, non soltanto in Italia, un ruolo
sempre più incisivo e penetrante, per cui ne
deriva che il bilancio di previsione viene a
rappresentare uno dei fatti significativi, se
non il più significativo, che caratterizza il
sistema economico e la sua dinamica.

Dobbiamo dare atto al Governo che il bi~
lancio che esaminiamo palesa, nel complesso
delle spese, la chiara volontà politica di at~
tuare il piano di sviluppo in tempi stabiliti,
con continuità e senza salti congiunturali.

Ne costituiscono una conferma la sua
struttura, nelle varie componenti, la dimen-
sione del deficit ed il fatto che nel periodo
in cui esso venne formulato, fu accampa-
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gnato dal cosiddetto «decretone », allorchè
sotto Io stimolo di una congiuntura, che poi
si è rivelata meno sfavorevole di quanto si
temesse, ma che è pur sempre, ancora oggi,
da tenere sotto stretta osservazione, l'obiet~
tivo primario è stato quello di ampliare la
spesa in generale e quella rivolta agli investi-
menti in particolare.

H « decretone », alquanto tardivo in quan~
to a formulaziane e a presentazione al Parla~
mento (ma occorr,e tener presente il partico~
lare momento politico in cui esso fu predi-
sposto) va considerato pertanto come inte-
grativo del bilancio che esaminiamo, pro~
pdo \per la sua funzione di spianamento am-
ticongiunturale che, evitando salti, ha assi~
curato continuità d'azione e un ben dosato
equilibrio di interventi.

La coerenza negli interventi ed una chiara
visione strategica dei fatti economici interni
ed esterni che caratterizzano il momento at~
tuale, autorizzano il Governo ad un cauto ot-
timismo, sia pure temperato da una buona
dose di verbi al condizionale che avremmo
gradito meno numerosi ma che tuttavia ~

ce ne rendiamo conto ~ sono d'obbligo ove
si tengano presenti incertezze interne ed
esterne di non lieve momento che caratte-
'rizzano il quadro politico ed economico.

L'ottimismo sarà quindi tanto più giusti-
ficato nella misura in cui la realtà dei fatti
e la sequenza degli eventi, che tutti vorrem-
mo augurarci positivi ~ o quanto meno non
eccessivamente negativi ~ scioglieranno in
senso. favolievole quei nodi che r'endono più
ruvida la trama sulla quale dovremo tessere
la tela lungo un anno.

Sul piano internazionale occorre ricono-
scere obiettivamente che il grado di incer~
tezza delle previsioni è maggior,e, o almeno
non minore, degli anni precedenti, perchè le
previsioni stesse sono legate all'emergere di
fatti nuovi quali la situazione politica gene-
rale in primo luogo e, nella sfera più stret-
tamente economica, gli effetti delle ripetute
crisi di liquidità sugli andamenti reali del-
l'economia, l'assestamento non ancora rag-
giunto daUe economie di grandi Paesi euro-
pei, !'incertezza sugli indirizzi economici del-
la nuova amministrazione americana e, di

conseguenza, l'ancora poco chiara dinamica
dell'economia degli Stati Uniti dopo sei an-
ni consecutivi di boom.

Sul piano interno, per rimanere soltanto
nella sf,era dei fenomeni economici, la preoc-
cupazione più pungente ~ dobbiamo confes-
sarlo ~ è quella che deriva dalla constata-
zione che la macchina della nostra econo-
mia ha girato abbastanza velocemente, ma
non tanto da far compiere al nostro siste-
ma quel salto di qualità che si ha l'impres-
sione sia rimasto a mezz'aria e che non è più
soltanto augurabile ma necessario, sia ove
lo si consideri in termini di ritmo di svi-
luppo, sia sotto il profilo occupazionale, sia
infine ove si tenga presente la necessità di
acoelerare l'andatura per ripianare i disli~
velli, che l'arco degli anni '60, che ormai
volge al termine, ha determinato con i suoi
moti alterni e con fenomeni di risacca eco-
nomica.

Il Ministro del tesoro con la sua abituale
franchezza ci ha in varie occasioni, e anche
recentemente, indicato le cause di questo ral-
lentamento; cause che, abbastanza diversifi~
cate in quanto ad origine, convergono poi
in un unico eff,etto piuttosto macroscopico:
il mllentamento deHa domanda interna, tan-
to che egli ha dichiarato, sia pure in risposta
ad alcune critiche di ambienti statunitensi,
che nel 1968 le esportazioni ci hanno evitato
una crisi.

A tale proposito salutiamo con soddisfa~
zione la nuova legge sulle pensioni che oltre
a segnare un salto in avanti nella resa di
giustizia verso tanti benemeriti cittadini che
hanno contribuito col lavoro e col sacrificio
allo sviluppo economico del nostIiO iPaese,
contribuirà all'aumento della domanda in-
terna di merci e di servizi.

Tali dichiarazioni ci devono far tanto più
riflettere in quanto, data per scontata la co-
stanza di volontà politica, la coerenza nella
strategia e l'incidenza soltanto parziale di
eventi economici esogeni (i riflessi econo-
mici delle ripetute cdsi valutarie non si so~
no poi rivelati così negativi come ~n un pni-
ma tempo si era temuto), vengono a porsi in
singolare risalto e per successive esclusioni
~ sebbene non siano i soli ~ i soliti moti-
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vi di funzionalità e di efficienza operativa
nel nostro sistema che da qualche anno fru~
strano i migliori propositi e le volontà poli~
tiche più tese.

Attribuire alla sola esistenza dei residui
passivi ~ sia pure di dimensioni notevoli ~

il rallentamento della domanda interna, non
sarebbe certamente del tutto corretto; è cer-
to invece che le somme ingenti stanziate e
non spese pongono un problema di grave
portata, come è stato riconosciuto daUo stes-
so Governo.

Oserei esprimere la mia perplessità circa
l'ef,ficienza dei vari provvedimenti prospet~
tati per alleviare una situazione di grave di-
sagio, anche psicologico nei confronti del
contribuente, ma d'altra part,e essi ci ven~
gono prospettati come necessari anche se
transitori e dobbiamo quindi augurarci che
abbiano successo in attesa di soluzioni radi~
cali e definitive che devono neoessariamen~
te far leva sulla piena efficienza e sulla re-
sponsabilizzazione della pubblica ammini~
strazione, senza di che anche la prospettata
riforma della legge di contabilità dello Stato
potrebbe rivelarsi inadeguata e insufficiente.

In particolare, la mia viva perplessità si
accentua sull'annunciata costituzione di quel
comitato che dovrà in un certo senso « flui~
dificare» i residui passivi e ciò, non tanto
per il suo compito che potrà essere di una
qualche utilità, a condizione, beninteso che
il oomitato funzioni realmente, ma quanto
per il fatto che si sia resa necessaria una
decisione a livello politico per la sua costi-
tuzione, mentre un cO'mitato, un servizio,
un ufficio quaJsivogliia che avesse avutO' per
obiettivo la continua «messa a fuoco» dei
residui passivi avrebbe dovuto sorgere, per
così dire, per germinazione spontanea e co~
me il fatto più ovvio, a seguito di opportuni
accordi tra le amministrazioni più diretta-
mente interessate. E ciò senza attendere che
il fenomeno assumesse dimensioni di grave
portata, come è stato affermato; ma prima,
molto prima, come un episodio di normalis-
sima amministrazione.

Qualche altra considerazione potrebbe far-
si circa la ripetuta, ma sincera affermazione
secondo Ja quale è bensì vero che i deficit

dei bilanci annuali sono elevati, ma che, in
fondo, la nostra coscienza può rimanere...
relativamente tranquilla, in quanto è ormai
lnatematicamente certo che la spesa effetti-
va sarà di gran lunga inferiore a quella pre~
ventivata e tutto ciò ... con buona pace della
programmazione e dei suoi numerosi co-
r ollari.

E qui varrebbe la pena di discutere a fon-
do sulla opportunità di trasformare il bilan~
cia di competenza in bilancio di cassa, come
già ebbi occasione di prospettare nel mio
recente intervento sul « decretone », quanto
meno per la sincerHà del bilancio stesso sui
fatti concreti e non sulle intenzioni.

Siamo pertanto oramai convinti, onorevo-
li colleghi, e con noi il Governo stesso se-
condo le sue dichiarazioni da tempo ripetu~
te che per ovviare a queste preoccupanti di-
scrasie, è !'intero apparato amministrativo
del nostro Paese che è necessario riformare,
sempHficare e vivificare, senza di che la po-
litica di piano si vanifica e le risorse si dis-
sipano.

Occorre dare alla nostra burocrazia il gu-
sto del proprio lavoro, ma per conseguire
talle obiettivo, è necessario responsabilizzar-
la, dade prest1igio ed autorità ed anche, a
mio avviso, en1JI10dete:Iìminati limiti, oea:te
possibilità di soelte e di alternative, evitando
possibilmente che tutto, o quasi tutto, tO'rni
al vertice, trop(po spesso rrmpegna10 o cOlO>di-
zionato da contingenze politiche e non sem~
pre sollecito alle responsabilità amministra-
tive che sono e dovrebbero essere le premi-
nenti di ogni attività ministeriale.

E quando dico vertice, non intendo soltan~
to riferirmi a vertici politici, ma anche a
quelle strutture come commissioni, comita~
ti più o meno ministeriali o parlamentari che
si pongono al livello delle funzioni di coordi-
namento e che, inconsapevolmente o consa~
pevolmente, nella pur lodevole ansia del fa~
re, tendono a svuotare altre strutture di con-
tenuto e di funzioni, col duplice risultato
negativo di creare piramidi senza base,

°
COil

basi fragili, e dei «colli di bottiglia» fun-
zionali, nel momento stesso in cui si guarda
ad un concreto decentramento come ad uno
strumento efficace per mobilitare, non sol~
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tanto l'apparato amministrativo, ma anche
l'intero sistema economicO'.

:È inO'ltre necessario, a mia modestissimo
avviso, che all'interno delle vade ammini~
strazioni venga introdotto, senza indugio, il
lavoro tin équipe, lavoro che, ~ntegm:ndo
energie e competenze, moltiplica i risultati
e accelera le decisioni.

E ciò a tutti i livelli: a partire dai respon~
sabili politici dei dicasteri, ai direttori ge~
ne:ra:li e all'interno deHe stlesse dilr:ezioni ge~
nerali. È troppo facile ma è ingiusto incolpa~
re la burocrazia di ritardi, di formalismO' e
di intralci quando essa stessa soffre e si mor~
tifica della disorganica e trascurata ammini~
trazione da essa non provocata e non voluta.

Il sistema dei compartimenti stagni, delle
tODri d'avorio delle segr,eterie, dei gabinetti
e degli stessi Ministri e le lunghe attese im.
poste anche a direttori generali per raggiun~
gere personaggi, che per la loro quasi pe~
renne invisibilità rasentano il mito, dobbia~
ma ormai considerarlo definitivamente supe~
rata. È questa un'esigenza che trae origine
non saltanto da motivi funzionali e dal ri~
spetto che si deve ai propri collaboratori,
molto spesso funzionari di valore, ma so~
pr.attutto da1la realtà d'aggi per cui, avendo
assunto lo Stato compiti che non sono più
di mero controHo, ma di gestione e di inteT~
ventO' nel vivo del t,essuto della economia,
sono i metodi e la prassi gesmonale di una
azienda ad ,organizzazione avanzata che de~
vano essere adottati anche e sopratbutto da
parte della pubblica amministrazione.

Le esigenze della politica grande e picco~
la, si dirà, strategica o tattica, sono quelle
che sono; ma, come in tutte le cose di que~
sto mondo, sono il senso della misura e gli
equilibrati temperamenti che dovranno ave~
re il sopravvento.

Il punto nodale di oggi, come dicevo, è
quello dell'accelerazione della domanda in~
tema e, al tempo stesso, della ricerca di giu~
ste condizioni di equilibrio dinamiche che,
da una parte non frenino lo sviluppo, dall'al~
tra non ci facciano correre il rischio di av-
venture valutarie e inflazionistiche.

La politica della spesa per le spese, o quel~
la delle riserve per le riserve non avrebbe
senso. Esse vanno considerate infatti costan~

temente in funzione strumentale dello svi~
luppo, della piena o massima occupazione e
della diminuzione degli squilibri che ancora
caraHerizzano til nostro Paese.

E poichè dalla dichiarazione del Governo
si rileva che la componente della domanda in~
tema destinata agli investimenti è quella che
va maggiormente sollecitata, ne risulta che
due sono le azioni di linea politica che si ri~
velano oggi prioritarie: la prima che si pro-
ponga di aumentare la propensione agli inve~
stimenti non soltanto attraverso l'incentiva~
zione, come si è fatto anche col «deoreto~
ne », ma soprattutto attravel1SO pravvedi~
menti di fondo (riforma tribrutaria, rt:onifica~
zione del mercato finanziaria, eccetera), la
secanda, da attuare attraverso un'adeguata
azione di propulsione e di orientamento, è
quella rivolta alla qualificazione della spe~
sa, e non soltanto della spesa pubblica.

Essa trova anche giustificazione nelle re-
centi dichiarazioni del Governo secondo le
quali le «frontiere dell'industria italiana,
non sarebbero sufficientemente avanzate ».

Sembrava che quest'ultima linea avesse
avuto un principio di attuazione parecchi me-
si or sono con la cosiddetta « contrattazione
programmata» che poi non ha avuto alcun
seguito, almeno a quanto mi risulta.

Dobbiamo ritenere che il seguito abbia
trovato forma o sostanza nei gabinetti, nel~
,le p1etoI1iche segreterie, nei servizi ministe~
riali, negli uffici studi?

Sarebbe da dubitarne, ma se anche ciò
fosse, potrebbe essersi verificato a livelli del~
l'apparato amministrativo e burocratico che
non hanno capacità di scelte, sia pure delimi~
tate e circascritte, e di alternative, come in~
vece sarebbe necessario. Per cui, anche in
questo caso, come in tanti altri, tutto sem~
bra sia al punto di prima o quasi, salvo poi
tornare parecchi mesi, o anche qualche anno
dopo, ai convegni, alle tavole rotonde, alle
mozioni, eccetera.

Un altro problema che si pone, se non al-
tro come oorollario della quaHficazione del~
le spese, è quindi quello della direzione ver~
so la quale fare avanzare gli investimenti.

Esso è, ovviamente, in rapporto di causa
ed effetto con quello dei consumi ed è altret~
tanto ovvio che è inutile inoentivare gli in~
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vestimenti senza prima preoccuparsi dei con~
sumi, in quanto i primi sono sempre in re~
lazione ai secondi.

La domanda pertanto si sposta sui consu~
mi, per chiederci quali di essi vadano stimo~
lati. Non certo quelli che rappresentano uno
spreco di ricchezza, perchè in un sistema eco~
nomico che aspira ad una più vivace dina~
mica occorre provocare nuovi investimenti in
impianti che, a loro volta, siano capaci di
occupare utilmente nuova manodopera, di
creare attività indotte e di sviluppare nuove
tecnologie.

Non è difficile individuare una importante
e particolare sfera di questi consumi: essi
sono tutti quelli che si traducono in servi~
zi tecnici e sociali capaci di migliorare il ren~
dimento generale dell'apparato produttivo,
di migliorare !'istruzione pubblica, lo stato
di salute e l'efficienza dei cittadini e sono al-
tresì i consumi che rispondono ai bisogni
nuovi che Ja scienza e le tecnologie hanno
suscitato. Fra questi ultimi sono da consi~
derare anche quelli compresi tra le cosiddet~
te attività quaternarie, cioè quelle che de~
vano provvedere all'acquisizione, da parte
di larghi strati della nostra popolazione, di
quei beni immateriali che sono la cultura, il
sapere, ,la scienza e la :riceroa.

Ma se individuare queste sfere di consumi
non è dif,ficile, quel che è difficile, a mio av~
viso, è disporre per questi settori di una cor~
retta strategia e tracciare delle efficaci linee
d'azione che non dovrebbero indulgere ad
eccessive preoccupazioni di ordine valutario
per il pagamento di diritti di licenza o di bre-
vetto, preoccupazioni che, a mio avviso, sono
state sopravalutate in questi ultimi tempi.

Semmai i pericoli sono di altro genere e
potrebbero derivare dalla istituzione di cer~
ti legami di dipendenza, ma anche questi non
sono da sopravalutare, e in ogni caso, un
certo scotto bisogna pur pagarlo se voglia~
ma allargare quel ventaglio delle opportuni-
tà tecnologiche (oggi ancora intuibili con
una certa difficoltà) ma che certamente ma-
tureranno entro l'arco di un decennio.

Potrebbe essere questo un campo di ecci-
tante azione operativa per un Ministero del~
Ia ricerca sdent~fica e ddlo sv~luppo teono-

{logico, ma di un Ministero reso più efficien~
ve, dotato di mezzi e di uomini e nOin :rele~
gato ai margini.

Certo fu molto saggio stanziare 100 miliar-
di di lire per la ricerca scientifica in occa-
sione del:la approvazione del «decretone »;
era uno stanziamento ormai divenuto indila~
zionabile; poco saggio fu invece pOfll1eai mar~
gini della gestione di quella somma il Mini~
stero della 'I1Ìce:r:cascientifica e il Consiglio
nazionale delle ricerche, come poco saggio
sarebbe anche attendevsi a breve scadenza
risultati di ordine economioo e occupazio~
naIe da quella spesa.

Siamo qui in un campo che richiede tem~
pi lunghi, analoghi a quelli necessari per
sciogliere definitivamente molti nodi del
Mezzogiorno e, come per il Mezzogiorno,
fretta e facili ottimismi sarebbero contro-
producenti, anche pel'chè ad una attività di
ricerca che voglia esser seria è difficile co-
mandare.

Al problema delle cosidette tecnologie
aVlanzate si è voluto opportunamente colle.
gare, in questi ultimi tempi, quello di un più
accelerato sviluppo del Mezzogiorno e della
creazione in quelle regioni di nuove occa-
sioni di lavoro, polarizzando l'attenzione su
tre componenti indubbiamente importanti
di queste tecnologie: l'elettronica, la spazia-
le, l'aeronautica.

Non nego !'importanza di questi settori
e la carica di effetti molteplici che essi con~
tengono; qualche riserva mi sembra neces-
saria invece circa l'adeguatezza di essi a far
decollare in modo definitivo l'economia delle
nostre regioni meridionali.

Oocorne allargare il ventaglio, ,liecui stec~
che non è detto debbano rimanere nell'am-
bito delle sole tecnologie avanzate, ma po-
trebbero estendersi a tutto il cumulo di fab-
bisogni sociali, civili e culturali del nostro
Mezzogiorno rimasti ancora insoddisfatti e
ripetutamente « slittati» e che potrebbero,
anch'essi, essere affrontati e risolti con l'au~
silio delle nuove tecnologie.

Basti pensare all'approvvigionamento idri-
co di numerose provincie ancora sitibonde
(prima abbiamo sentito i,l nostro coHega
Ricci e il nostro collega Franza che hanno
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parlato a lungo, angosciosamente, della situa-
zione idrica delle provincie di Avellino e di
Benvenuto); ailla sistemazione idI1ogeolagica
del suolo, alle strade, ai porti, alle ferrovie,
ad una intelligente valorizzazione turistica
di zone incantevoli e ancora sconosciute, al-
la introduzione di tecnologie nuove nella
stessa agricoltura, per giungere alla conclu-
siane che sono gli stessi squilibri di cui an-
cora soffrono quelle regioni che assumono
la funzione .di forze motrici dell:e attività da
intraprendere, degli investimenti da realiz-
zare e dei nuovi posti di lavoro da creare.

Ma per il nostro meridiane tutto ciò non
basta perchè è la continuità d'azione che è
stata carente e che, a sua volta, è stata al-
l'origine della burocratizzazione di taluni or-
ganismi che avrebbero dovuto svalgere una
azione propulsiva. Molto celere, come ricor-
do, fu nelle nostre intenzioni quando queste
iniziative furono pI1ese, creandO' a["ganlÌsmi
al di fuori della normale amministrazione
la quale avrebbe potuto forse brillantemente
carrispondere ugualmente al bisogna, ove
avesse avuto disposizioni di acceleramento
delle pratiche; furono creati perciò nuovi or-
ganismi i quali si sono lentamente burocra-
tizza ti.

La nostJra Assembl,ea sarà chiamata ad
approvare .il p~agetta, già app~orv:aitoin sede
referente dalla Commissione finanze e teso-
ro, che stanzia 560 miliardi di lire a favore
della Cassa del Mezzogiorno per completare
il primo piano quinquennale di intervento.

Il :r~finanziamento delLa Cassa è urgente,
ma essa va acoompagnata, ai fui di una più
~ncisiva aZJione meridionalistica, da una con~
cezione diversa della politica degli interventi.

La Cassa deve essere soprattutto conside-
rata come un cent'Do di propulsiane, avente
una propria strategia, e strategia di ricam-
bio se necessario, e non essere a rimarchio
di iniziative che dovrebbe regolare.

Si rendono quindi necessari, a mio avviso,
una revisione dei punti nddali d'intervento
della Cassa, lo sneHimento delle procedure
ed il riesame delle strutture e della funzio-
nalità dei consorzi affincnè essi rispondano
pienamente alla funzione per la quale ven-
nero istituiti.

Queste brevi e incompLete cansiderazliani
che ho svolto dovrebbero portare alla con-
clusione: onorevoli colleghi, che mai come
nell'attuale momento la validità della politi-
ca di programmazione trova conferma, ma
che mai come in questo momento trova con-
ferma anche l'esigenza della tempestività
delle decisioni e delle disponibilità di stru-
menti operativi efficienti che siano in grado
di tradurre in fatti e in azioni concrete la
volontà politica che si manifesta nelle scel-
te e nello stanziamento dei necessari mezzi
finanziari.

Ed è proprio per rimanere nell'ambito del-
la politica di piano e delle sue tendenze evo-
lutiv.e, che da qualche tempo in qua mi sem-
bra vadano delineandosi, che desidero chiu-
dere il mio intervento con alcune considera-
zioni che si ricollegano alle recenti dichia-
razioni fatte alla Camera dal Ministro del
bilancio in merito alle linee tracciate per il
seoondO"piano quinquennaile in corso di ela-
borazione.

Ha Ila precisa sensaziO"ne che una più paca-
ta considerazione, la natevole mole di eS!pe~
rienza acquisita nel corso di questi ultimi
anni ed anche qualche delusione subita ~

dobbiamo avere la franchezza di ammetterlo
~ ci consentano di vedere più chiaro e di
accantonare una certa tal quale componen-
te, che si poneva tra il mitico e l'avveneri-
stico, non tanto tra le pieghe del primo pro-
gramma quinquennale quanto anche nelle
attese di taluno o di taluni ambienti.

I miti sono sempre dannasi, ma lo sono
ancor più nel campo della programmazione
che è un fatto tremendamente serio, perchè
realtà di eventi, di uomini e di circostanze
possono imporre, come in effetti è avvenuto,
frequenti e deludenti «scorrimenti» non
ce~to giovevoli all'affermazione ed al consa-
lidamento della politka di piano.

La critica e l'opposizione hanno voluto ca-
ratterizzare il periodo che ha preceduto e
seguito l'approvazione della legge sulla pro-
grammazione come il periodo degli «scor-
rimenti» e delle aspettativ'e deluse e ciò è
certamente ingiusto e ingeneroso in quanto
i vari governi che si sono succeduti, in ripe-
tute occasioni, hanno chiaramente manife-
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stato la volontà di attuare il piano di svi~
luppo nei tempi stabiliti, con continuità e
senza salti, nonostante le diHicoltà obiettive
di ordine interno ed esterno.

Sono tuttavia convinto che i motivi di do~
glianza avrebbero avuto minore presa se l'ar~
te vecchia ma sempre nuorva che è J'arrte del
possibile avesse prevalso su una certa ten-
denza alla eccessiva quantHicazione, tenden-
za che poi ha finito per concretizzarsi in vin~
coli ed in traguardi non sempre rispettati.

Oggi, in un clima di valutazione più se~
rena nei riguardi delle possibilità concrete
della politica di programmazione, di più me~
ditate e mature conoscenze circa gli stru~
menti, i mezzi disponibili, i vincoli e quindi
gli obiettivi possibili, dobbiamo essere in
grado di fare meglio se non di più; per cui
molto opportunamente il Governo di recente
costituzione è sorto sotto la insegna delle
priorità e deUe opzioni, doè deH'antica rul1te,
come dicevo, di adeguare mezzi e fini.

Il che non s'identifica ~ non vorrei esse-
re frainteso ~ con la politica del guardar
corto, anzi al contrario, in quanto è proprio
in virtù e per effetto del pensave a medio e
a lungo termine che le priorità emergono,
ma, una volta queste priorità affiorate, oc~
corre operare più incisivamente di quanto
non si sia fatto sinora.

Da qui la critica sulla « mancanza di inci~
sività », ques'ta sì giustificata a mio avviso,
che ha aocompagnato e caratterizzato a mo'
di sigla, non certamente lusinghiera, la tra~
scorsa legislatura.

Fra i vari documenti che sono in corso di
elaborazione presso il Ministero del bilancio
e che, è stato preannunciato, ci saranno pre~
sentati quanto prima, vi è in primo JuO'go il
« documento delle opzioni ». Con questo do~
cumento è un nuovo ciclo della programma~
zione che dovrebbe aprirsi, ciclo che, do-
vendo compr,endere tutt'O l'arco degli anni
'70, deve essere caratterizzato, a mio avviso,
da due fattori: maggiori conoscenze e mag~
giare coscienza del ben programmare.

Ben programmare vuoI dire quindi, co-
me ho già detto, sganciarsi datI pericoloso e
improduttivo vincolo della quantificazione,
estesa alle proiezioni lontane, vincolo che

non è soltanto improduttivo ~ specie quan-
do si tratta di programmi a medio~lungo ter~
mine ma anche controproducente sotto il
profilo psicologico. Controproduttivo per
tutti, ma per il cittadino medio in partico~
lare, al quale sovente sono indicati obietti~
vi ~ e tra essi quello di una determinata
crescita delle occasioni di lavoro ~ che poi
sono andati via via impallidendo, come si
usava dire, sulle soglie d'autunno, con effi-
cace 'e indovinata similitudine.

Lungi da me, beninteso, !'idea di sminuire
l'importanza delle cifre ~ che anzi è nella
loro crudezza e indsività che si concretizza~
zano in ultima analisi le scelte e le decisio-
ni ~; intendo sempHcemente dive che il la~
varo improbo al quale i programmatori spes-
so si S'obba~rca!llo ~ e di questo dobbiamo
dare loro atto ~ potrebbe essere più util~
mente rivolto verso una più spiccata quali-
ficazione della «strategia dei programmi »,
verso obiettivi possibili, e verso ipotesi e
opzioni di ricambio.

È questo un modo di procedere probabil-
mente più fertile, nel tentativo di dominare
una realtà spesso mutevole, anche a causa
di eventi a noi est'ralllei, e quindi dominata
da molte variabili talvolta di£ficilmente im~
brigliabili.

La quantificazione, a mio avviso, diviene
invece utile, anzi indispensabile, allorchè si
tratta di dar corpo alle tranches annuatli,
o anche biennali, dei programmi. Estenderla
a più lunghi periodi di tempo potrebbe co~
stituire una sterile esercitazione.

Le vecenti dichirurazioni del minisÌ'J1OiPxeti
sembrano confermare questo indirizzo, che
è poi !'indirizzo del buon senso, e pertanto

. ritengo dobbiamo congratularci con lui e in~
ci tarlo a proseguire nell'opera di ridimensio~
namento e di semplificazione che sembra
abbia intrapreso.

I nuovi documenti in corso di elaborazio~
ne dovrebbero essere anche aper1Ji: aperti
verso l'Europa ~ e ciò mi sembra ovvio ~

ma aperti anche verso le innovazioni tecnolo~
giche, scientifiche e organizzative; dovrebbe-
ro contenere in altri termini una « carica di
futuro» che non mi sembra abbia caratteriz~
zato il piano che sta per spirare.
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Nè d'al1Jronde poteva essere diversamente,
ove si consideri che per il programma di svi~
IUlppo 1966.70 i capisaldi furono impostati
akuni anni prima, all'inizio del deoennio
'60 e che pertanto esso non ha potuto sot-
trarsi all'influenza di certe proiezioni le cui
radici risalgono ad anni temporalmente ab-
bastanza vicini, ma che ci sembrano ormai
lontani, dopo la più completa presa di co-
scienza dei problemi che il mondo e le so-
cietà in rapida evoluzione hanno proposto,
talvolta in maniera brusca, alla nostra con-
siderazione.

Non sembri un problema marginale quello
dell'apertura verso nuove tecnologie, in me-
rito a:lle quali mi sono soffermato in prece-
denza. Essa potrà rappresentare una compo-
nente anche importante per la creazione di
nuovi posti di lavoro, purchè si esca dal va-
go e si allal'ghi il ventaglio delle possibilità
che le innovazioni tecnologiche consentono.

L'elettronica, !'industria spaziale e quella
aeronautica sono da qualche tempo, e piut-
tosto monotonamente, indicate come termi-
ni di riferimento in questo campo, ma le
possibilità sono di gran lunga maggiori, e an-
cor oggi, in taluni casi, difficilmente intuibili.

Per quanto riguarda l'apertura verso la
Europa, ricordiamoci, onorevoli cOll,leghi,che
la nostra economia è inserita e si muove nel
più largo contesto comunitario e mondiale.
Qualsiasi cosa avvenga in uno dei sei Paesi
ed anche altrove, suscita echi e ripercussio-
ni negli altri. Siamo ormai avviati verso la
piena integrazione economica ed è questo
un fatto reale e irreversibile.

Non ci lasceremo più tentare da orgogliosi
e miopi vaneggiamenti isolazionistici e tan-
tomeno autarchici. Questi legami che si sono
costituiti in Europa vanno rafforzati, allar-
gati ad altri Paesi.

La collaborazione economica si pone co-
me primo passo per raggiungere la collabo-
razione politica; l'obiettivo sembra lontano,
ma non lasciamoci scoraggiare da prese di
posizione di prestigio.

I giavani, e padiamo dei giovani che vo~
gliono costruire e collaborare lealmente alla
costruzione di un mondo migliore e non di
quelli che vogliono distruggere per amore del

caos, i giovani dicevo si agitano, contestano,
hanno bisogno di ideali per cui vivere. Non
parliamo loro soltanto di civiltà del benes-
sere, parliamo 100radi mète umrune, di tra-
guardi spirituali, di comunanza di uomini
di buona volontà. Sono fermenti questi nati
da tempo nel nostro vecchio mondo e, mal-
grado tutto, ancora oggi vivi e operanti.

Proprio in questi tempi abbiamo avuto
la prova di quanto i giovani d'Europa, fra
l'altro di una parte dell'Europa da tempo pri~
va di libertà e di speranze, al di sopra dei
confini e dei regimi sentano e soffrano insie-
me gli aneliti ad un mondo più unito ed uma-
no, ad un mondo più felke ,e più libero.

Facciamo in moda, onor,evoli calleghi, che
le speranze delle generazioni che vengono
dietro di noi trovino nel mondo del quale
abbiamo la responsabilità e che dovremo la-
sciare JOTa motivi ed elementi di i£ìede, di
speranza e di certezza. (Applausi dal centro.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Bertoli. Ne ha facoltà.

BER T O L I. Onorevole signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, onorevoli rap-
presentanti del Governo, durante la discus-
sione di questo bilancio preventivo nell'al-
tro ramo del Parlamento è stato posto in
dubbio il valore di esso sia come docu-
mento contabile sia come documento di po-
litica economica corrispondente alla l'ealtà
del nostro Paese e finanche alle stesse diret-
tive contenute nel piano fantasma quin-
quennale, sia come documento che rappre-
senti un impegno politico del Governo nei
confronti del Parlamento.

Naturalmente questi tre aspetti della va-
lidità del bilancio sono interconnessi tra
loro. La distinzione ha carattere pratico, di
economia del ragionamento. Se si volesse
porre l'accento sull'inter,connessione invece
che sulla distinzione dei tre aspetti dovrem-
mo porci il problema della validità politica
sic et simpliciter del bilancio. Ho !'impres-
sione ~ e lo dioo con la massima fran-
chezza ~ che nel criticare i difetti del bi~
lancio, nel criticar'e l'atteggiamento del
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Gaverna nella fase di preparaziane e di
gestione del bilancio, nel criticare le im-
perfeziani anche gravi delle norme della
cantabilità della Stato, della legge Curti,
delle narme che riguardano i cantralli, nel
criticare gli intralci che lo stata attuale del~
1'0rganizzazii'One della pubblica amministra-
ziane pane alla realizzazione del bilancia e
gli stessi Regalamenti dei due rami del Par-
lamenta che stabilisoana l'iter dell'esame si
sia travalicata in una critica ohe nan mi
sembra accettabile.

Si è detta che nan sala questa bilancia
nan ha alcuna impartanza, ma che in gene~
l'aIe il bilancia di previsiane dello Stato
nan ha impartanza e che quindi il tempo
che il Parlamenta dedica alle discussiani
del bilancia è una perdita in danna del
tempO' che occarre invece dedicare a pra-
blemi malto più significativi.

La crHica ha casì in certi momenti as-
sunta gli aspetti mena aocettabili delle esa-
geraziani della cosiddetta cantestaziane gla-
baIe. 1'al'e critica si è manifestata in forma
più a meno 3Jccentuata nan salo nei ban-
chi dell' appasiziane ma anche in quelli del-
la maggiaranza e finanche in qualche frase
della relaziane dei relatari di maggiaranza.
Ha parlata di aspetti mena accettabili delle
esageraziani della cant'estaziane globale per~
chè ritenga che in generale il bilancia ab~
bia nella vita del Paese grande importanza
malgradO' tutti i difetti che accarrerà pur
carreggere e inaltre perchè ritenga che ab~
bia impartanza anche questa bilancia, mal-
gradO' sia stata presentata da un Gaverno~
pante tra la penultima e, c'è da augurarsi,
l'ultima e definitiva ediziane del centro~si-
nistra e sia una dei bilanci più difettasi
che iO' abbia avuta l'onare di discutere
nella mia ormai nan più breve esperienza
parlamentare.

Carne documento contabne, cioè dal pun~
tO' di vista della validità delle impastaziani
quantitative dei vari capitali, il bilancia è
stata criticata specialmente dal punta di vi~
sta dell'attendibilità delle entrate. Questa
critica è stata massa anche da me alla Cam-
missione finanze e t'esùrù ed il rdatùre,
senatare Zu~na, ha dedicata nelila sua rela-
ziane, bantà sua, ben due pagine e mezzo

alle critiche da me avanzate sul bilancia
dal punta di vista delle entrate. Senatare
Zugna, dica «bantà sua» senza nessuna in~
tenziane iranica oame invece ha fatta lei
nella relaziane per quanta riguarda l' emen~
damenta da me presentata in Cammissiane.

Ritenga dunque che abbia impartanza an~
che questa bilancia che carne dacumenta
cantabile è stata criticata specialmente dal
punta di vista delle entrate. Questa arga~
menta mi sembra estremamente impartan~
te anche per l,e implicaziani palitiche che
camparta e mi riserva di trattarla can una
certa ampiezza nella parte finale del mia
interventO'. Ma sia dal punta di vista della
dttendibilità delle entrate, sia dal punto di
vista della sua validità carne strumenta di
paliticaecanamica acca l're esaminare que~
:.ta bilancio in funziane della situazione
ecanO'mica attuale, delle linee di sviluppo
in essere e di quelle che il bilancia sattin~
tende, nanchè in relaziane alle esigenze fon~
damentali del Paese. Tratterò nella prima
parte del mia interventO' questi prablemi.

Per quanta attiene al giudizio sugli im-
pegni palitici che il bilancia pane al Go-
verna nei canfronti del Parlamenta e quindi
per quanta riguarda il prablema della ge-
stiOlne ,e dei cont1rolli il mia GruppO' ha de-
signato un altrO' oratore e quindi nan en-
trerò nel me\mtO' di questti argùmenti.

È certo che nel mO'menta in cui il bilan-
cia è stata redatta le praspettive econO'mi-
ohe eranO', almenO' per un aspetta fanda-
mentale sul quaIe mi intratterrò, diverse
da quelle che aggi passiamO' rilevare. Era-

vamO' infatti nel periada della cangiuntura
pallida in cui si prevedeva che il saggia di
incrementa del redditO' restasse al di satta
del 5 per centO' in termini reali, si temeva
una scarsa sviluppa della 'praduziane, gli
investimenti stagnavanO', lo sviluppa era
appaggiata specialmente sulla campanente
estera, scarsa era giudicata l'espansiane del
mercatO' interna e, per effettO' di questi due
fenameni cangiuntamente, cresceva il diva-

riO' fra l'incrementa delle espartaziani e
l'incrementa delle impartaziani ed aumen-
tava il salda pasitivo della bilancia dei pa-
gamenti malgradO' la massiccia espartaziane
dei capitali che sattraevana risarse dispa-
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nibili all'interno. Altri elementi di allora:
stagnazione dei salari, stagnazione e in al-
cuni casi movimento negativo dell'occupa-
zione globale, inohre cresceva il divario tra
Nord e Sud, l'andamento dell'evoluzione
economica era in ritardo notevole anche nei
confronti delle pl'evisioni del piano quin-
quennale di sviluppo come è stato dimo-
strato ampiamente nella relazione program-
matica presentata nel settembre scorso da
parte del Ministro del tesoro e del bilancio.
Ne1!'insieme si cO'nstatava allora una scarsa
utilizzazione all'interno delle risorse dispo-
nibili. La capacità produttiva ~ era scritto

nella rdazione programmatica ~ non era
completamente utilizzata. Questa la diagno-
si, in poche pal'Ol,e, su -cui tutti eravamo
d'accordo, maggironunza, Gov,erno, opposizioc
ne; non eravamo d'aooordo sulLe cause che
determinavano quella situazione e più pre-
cisamente il Governo e la maggiO'ranza si
fermavano a considerare Isoltanto le cause
cosiddette congiunturali che, a mio avviso,
coincidono con la stessa descrizione della
oongiuntura e quindi non ne sono causa
e rifiutavano invece di considerare le cause
profonde, quelle strutturali, appunto per-
chè, secondo me, considerando queste cau-
se, si arriva direttamente al problema che
cO'stituisce la tematica fondamentale dei
nostri dibattiti, ciO'è al problema delle ri-
forme di stmttura.

Purtroppo oggi in questo mO'mento, al-
meno da parte mia, sebbene sia stato molto
diligente nella ricerca, non si posseggono
dati molto aggiornati. Il rapporto dell'ISCO
e del CNEL sarà pronto verso la fine del
mese, possiamo diI1e però in primo luogo
che i sintomi di stagnazione della produzio-
ne che si erano manifestati a metà dell'anno
1968 sono scomparsi ed esicste negli ultimi
mesi una tendenza di crescita, soprattutto
nel secondo semestre del 1968, specialmen-
te nel settore delle costruzioni e anche ne]
settore propriamente industriale.

Nel bimestre settembre-ottobI1e l'indice
generale della pl'Oduzione industriale si è
mantenuto nella media superiore di circa
il 5,7 per cento ai primi mesi del 1968,
mentre l'aumento rispetto al corrisponden-
te periodo del 1967, è stato di circa 1'8,5 per
cento.

Per le costruzioni un s010 dato: il valore
degli scambi di materiali da costruzione è
stato nel perieodo luglio-ottobre superiore
del 21 per oento rispetto all'analogo perio-
do del 1967.

Per la produzione agraria non abbiamo
ancora i dati ufficiali nè dell'ISCO nè del-
l'ISTAT. Conosciamo però i primi risultati
dell'Istituto nazionale di economia agraria,
illustrati proprio giovedì soorso in un in-
contro con i giornalisti dal suo Presidente.
I dati confermano le prime impressioni che
io avevo ricevuto in conversazioni con stu-
diosi di queste questioni. La produzione
agraria, dopo !'incremento notevole dell'an-
no scorso, non aumenterà in quantità; in
valore aumenterà intorno al 2 per cento
per effetto della Hevitazione dei prezzi medi
che si è manifestata a proposito dei pro-
dotti agricoli negli ultimi mesi del 1968.

Per quanto riguarda il settore terziario
dai dati non ancora definitivi sembra che
si mantenga abbastanza sostenuto.

Le esportazioni. Le esportazioni di merd
seguono un andamento espansivo; siamo
anzi in periodo di pieno boom. Nei primi
undici mesi del 1968 sono aumentate ri-
spetto al periodo corrispondente del 1967
di circa il 16,7 per cento in valore, mentre
se si compara lo stesso periodo del 1967
rispetto al 1966 si otti,ene un tasso di au-
mento considerevole, sì, ma uguale a meno
della metà di quello citato poco fa; cioè
invece del 16,7, dell'8 per cento.

Il contrario purtroppo avviene per le im-
portazioni. Sempre nei priemi undici mesi
dell'anno, nel 1967 rispetto al 1966 abbiamo
un aumento del 13 per oento delle impor-
tazioni e nel 1968 rispetto al 1967 un au-
mento soltanto del 5 per cento. Mentre,
dunque, il tasso delle esportazioni si rad-
doppia in questo periodo rispetto all'anno
precedente, il tasso delle importazioni si
riduce a meno della metà e per eff,etto di
queste due tendenze a forbici per la prima
volta, badate, dopo l'unità d'Italia alla fine
del 1968 c'è quasi una parità fra importa-
zioni ed esportazioni. Mi riferisco alla fine
del novembre 1968 perchè non ho dati più
recenti e perchè la diffel'enza fra importa-
zioni ed esportazioni di merci è soltanto
di 25 miliardi.
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Date queste tendenze della produzione, i]
cui tasso di incremento si è accentuato pro-
gressJVamente nel secondo semestre de]
1968, e anche per il cresoere della domanda
estera, si può con molta, anzi mol{issima
attendibilità, caro senatore Zugno, preve-
dere che il reddito del 1969 aumenterà in
termini reali dal 6 al 7 per cento, così come
è scritta nella relazione programma tic a e
come ha confermato il Ministro del tesoro
nella sua replka alla Camera.

Consideriamo qualche altro dato essen-
ziale della situazione. P,er quanto riguarda
gli investimenti non sono ancora nati i dati
ufficiali (almeno fino a venerdì scorsa ia
non sono riuscito ad avere dei dati ufficiali,
anche se ho girato per tutti gli istituti che
fanno queste ricerche), però alcune dedu-
zioni si possono trarre da una serie di can-
siderazioni. In primo luogo dai dati rela-
tivi alla produziane di beni di investimento
finali e non finali. Per i beni di investimenti
finali l'andamento della produzione è stata
stagnante fino ad agosto, con qualche re.
gressione, anzi, in aprile e in agosto. A set-
tembre l'indioe passa rispetto al 1966 dal
118,8 al 122,4. I dati non definitivi degli
ultimi mesi non confermano quelli di set-
tembre, però sano molto poca in aumento.

Per i beni non finali l'andamento è quasi
10 stesso di quelli che ho detto poco fa,
soltanto che una bvevissima ripresa comin-
cia un poco prima, oomincia fin da agosto;
ma è sempre una lievissima ripr,esa che
praticamente corrisponde a una castanza
dell'andamento del fenomeno.

Seconda fonte di deduzione sono i giu-
dizi espressi daUe imprese sul livdlo degli
ordini e della domanda dei beni di investi-
mento. Da tali giudizi si ricava complessi-
vamente un giudizio lievemente positiva nei
mesi di ottobr,e e novembJ:1e dopo un perio-
do dI giudizi di peggioramento che si pro-
lungavafino al mese di maggio. Poi da]
sondaggio semestral,e del forum di 'Opinioni
del mondo ecanomico relativo alle previsio-
ni del primo semestre del 1969 (quindi è
importante per vedere l'evoluzione della si-
tuazione) si ricava questo: le risposte che
prevedono un incremento moderato degli
investimenti, doè tra il 4 ed il 9 per cento,

sano il 55 per oento, le risposte invece che
non prevedono alcun incremento sono i]
31 per cento, le risposte che prevedono
!'incremento rilevante (lO per oento e più)
sono soltanto il 7 per oento.

Se poi prendiamo ~ mi dispiace vera-
mente che non sia presente l'onorevole Co-
lombo questa sera, perchè ho parecchie
cose da dirgli ~ come fonte l'onorevole
Colombo, rileviamo che in un'intervista a
{{Successo» del febbraio scorso il Ministro
ha aflermato che nel 1968 gli investimenti
sarebbero aumentati dell'8,4 per cento men-
tre il piano prevede un aumento medio nel
quinquennio degli investimenti del 9,6 per
cento. Il contenuto di questa dichiarazione
del mini,stro Calombo è stato confermato
dall'ISTAT dove si stanno elaborando i dati;
a titolo puramente orientativo mi è stata
detto che l'aumento sarà di circa il 12 per
cento degli investimenti nelle costruzioni
e di circa il 4 per cento nell'insieme degli
altri settori.

Tenendo oonto del peso dei due settori
(costruzioni un terzo circa e altri settori
due terzi) si può pr,evedere come risultato
un saggio di incremento degli investimenti
nel 1968 dall'8 al 9 per cento. Invece l'incre-
mento calcolato dall'ISTAT, che non è con-
tenuto nel piano perchè nel piano c'è sol-
tanto ]a somma globale degli investimenti
nel quinquennio, non è del 9,6 come ha
detto l'onorevale Colomba, ma è del 10,2.
Anzi a questo proposito io ho anche dei
dubbi perchè una sera, divertendomi, ho
fatto dei calooli a proposito dell'incremen-
to che em stato previsto nel piano e a me
esso risulta del 12,4. Può darsi che questi
calcoli li abbia fatti in fretta, comunque
c'è UIJ1adifferenza fra quella ohe ha detto
l'onorevole Colombo ed il tasso di incre-
mento per quanto riguarda gli investimen-
ti nel piano quinquennale calcolato dallo
ISTAT.

Nel 1967, rispetto al '66, l'incremento è
stato del 12,9 per cento, senza tener COil1to

~ badate bene ~ di tutte le variazioni

delle scorte, perchè altrimenti saJ:1ebbe an-
che maggiore. Dunque, tenendo conto di
tutte queste considerazioni, possiamo avere
qualche idea sulle previsioni del 1969 e
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possiamo dire che, per quanto riguarda gli
investimenti, le previsioni del 1969 nan so~
n'O saddisfacenti nè dal punta di vista quan~
titativo nè dal punto di vista qualitativo.

Occupazione: occupazione totale maschi~
le e femminile secondo i dati dell'ISTAT;
confronti tra i quattr'O trimestri del 1967
e del 1968. Il confronto tra il primo trime-
stpe dei due anni dà una diminuzione del-
l'occupazione totale di 41 mila unità; il con-
fronto tra il secondo trimestre dei due amni
dà una differ<enza dell'oocupazione di 144
mila unità; il confronta nel terz'O trimestre
di 163 mila unità, il confranto del quarto
trimestre dà una differenza di 190 mila uni-
tà. Se confrontiamo, poichè si tratta di
esodo dall'agricoltura, i dati che riguarda-
no le occupazioni nell'agricoltura, troviamo
che anche qui, con una b:r;eve discesa nel
sec'Ondo trimestre, la differenza tra l'occu-
pazione in agricoltura nel 1967-68 confron-
tata trimestre per trimestl1e dà: meno 370
mila unità nel primo trimestre, meno 261
nel secondo trimestre, meno 308 nel terzo
trimestre, meno 325 nel quarto trimestre.

La tendenza all'occupazione totale è a
diminuil1e; in agricoltura siamo di fronte
ad una diminuzione costante ed anche rile-
vante. Ciò significa che le unità già espuls'e
dall'agricoltura nOIl1 sono assorbite ed i1
tasso di assorbimento diminuisce col pas-
sare dell'anno 1968, quindi abbiamo una
tendenza a queste forbici, cioè l'occupazio-
ne totale diminuisce e i lavoratori espulsi
dall'agricoltura non vengono assorbiti tutti,
ma soltanto in piccola part,e e a un tasso
sempre minore.

Per il 1969, siocome non ci sono altri ele-
menti che possono modificare questo anda-
mento, dobbiamo pensal1e, senza fare una
estrapolazione esattissima, che le cose an-
dranno più o meno come sono andate nel
1968.

Per quanto riguarda le retribuzioni ope-
raie nei principali settori economici, com-
presi gli assegni familiari, c'è da dire quan-
to segue. Agricoltura: confrontiamo i dati
del gennaio 1968 e del novembre 1968 (l'in-
dice, al 1966, delle retribuzioni totali, ba-
date bene, non delle retribuzioni pro-ca-
pite). Nel gennaio 1968, 111,51, rispetto al

1966; nel novembre 1968, 114,7: un incre-
mento lievissimo. Però se confronti ama la
percentuale d'incremento rispetto agli stes-
si mesi del 1967 tale percentuale diminuisce
perchè l'incremento per il mese di gennaio
1967-68 è del 6,8, mentre per il mese di
novembre 1967-68 è del 3,1.

Per quanto riguarda !'industria è lo stes-
sa. Indice al gennaio 1968, 106,39, indice al
novembre del 1968, 108,71. C'è quindi ten-
denza alla stagnaziane; mentre !'indice del-
la produzione industriale di ottobre rispetto
al gennaio è aumentato ,(leI 7 per cento,
!'indioe delle retribuzioni operaie comples-
sive è aumentato soltanto del 2,2 per cento.

Per quanto riguarda il Mezzogiorno non
disponiamo ancora di dati aggi'Ornati. Però
presto in quest'Aula avrà luogo la discus-
sione sul disegno di legge per la praraga
e l'ulteriore finanziamenta del piana quin-
quennale di coardinamento. In quella sede
cerche rema di fare una discussione il più
possibile approfondita. Comunque, in base
alle informazioni parziali, che del vesto
sono state anche un poca elabarate e deli-
bate nella discussione svoltasi nella Giun-
ta del Mezzogiorno quando si è discussa del
disegno di legge che appunt'O proroga il
piano di coordinamento di un anno ed asse-
gna alla Cassa per il Mezzogiarna altri 565
miliardi, possiamo dire che non c'è tenden-
za a migliorare, in sastanza. Prendenda i
vari parametri che misurana il divario, ri-
sulta che la tendenza è in direzione di un
accrescimento del divario invece che di una
diminuzione.

Dunque, l'esame della situaziane e delle
prospettive ~n base ai dati disponibili con-
duce obiettivamente alle seguenti canclu-
siani. Unico fatta positivo, l'aumenta del
reddito ohe si può prevedere tra il 6 e il 7
per cento in termini reali. Aumenta che è
conseguenza dell'aumento della produziane,
soprattutta della produzione nel settore in-
dustriale e delle oostruziani e forse anche
nel settore terziario. Questa sviluppa del
reddito però si appoggia quasi esclusiva-
mente sull'espansione della camponente
estera. Questo aumento del reddito nan cor-
risponde ad un aumento degli investimenti
in prospettiva, se non in misura estrema-
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mente mO'desta, come si rileva dai dati che
ho avuto l'onore di esporre poco fa, e co-
munque in maniera notevolmente inferiore
rispetto al tasso medio annuale stabilito nel
piano quinquennale. Pr,endo spessO' come
termine di confronto il piano quinquennale
non già peDchè sia un patito di tale piano;
ma siccome si sono fatte certe previsioni
nel momento in cui il piano è stato elabo-
rato, forse, come termine di paragone di-
ciamo nO'n perfetto, può essere utile nella
nostra discussione per vedere l'andament9
della situazione economica rispetto alle pre-
visioni contenute nel piano stesso.

All'aumento del reddito corrisponde una
tendenza ana diminuzi'One dell''Occupazione
complessiva, ma non corrisponde un au-
mento, anzi corrisponde una stagnazione
delle retribuzioni operaie. Ho detto che il
Mezzogiorno è una questione a parte.

L'incremento però della produzione del
reddito a causa dell'intensità della compo-
nente estera ha importanti riflessi nei conti
con l'estero. Nei primi dieci mesi del 1967
il saldo attivo delle partite correnti della
bilancia dei pagamenti è stato di 732 mi-
liardi (non dico i milioni; dico sempre le
cifre tonde con una approssimazione per
difetto o per eccesso a seconda se la cifra
decimale supera o no 5). Invece, nei primi
dieci mesi del 1968 il saldo attivo è stato di
1098 miliardi. I dati di nO'vembre e dicem-
bre incrementeranno certamente la diffe-
renza, perchè a tutto il mese di novembre
il saldo passivo delle importazioni e delle
esportazioni è stato di 25 miliardi, mentre
a tutto il mese di 'Ottobre il saldo passivo
era stato di 125 miliardi. Le riserve nette
al mese di ottobre 1968 ~ e in queste com-
prendo anche le riserve che sono a dispo-
sizione delle aziende dI credHo ed escludo
per il momento le posizioni a lungo e medio
termine della Banca d'Italia e dell'Ufficio
dei cambi ~ erano di 3584,4 miliardi. Alla
fine del dicembre 1967 erano 3294 miliardi
e 100 milioni, c'è cioè una differenza in più
di 300 miliardi e 100 milioni. Però se a
queste riserve nette aggiungiamo le posizio-
ni a lungo e medio termine (che sono anohe
esse riserve, soltanto che non hanno la li-
quidità delle altre) la cui differenza tra il

1968 e il 1967 è di 138 miliardi e 700 mi-
lioni, abbiamo 549 miliardi di risparmio
italiano, che, accumulato nei primi dieci
mesi del 1968 e nO'n investito all'interno, è
andruto ad aumentare l,e riserv,e. I tecnici di
questi problemi mi risponderanno che le
riserve non stanno lì, c'è soltanto l'oro che
giace non nella Banca d'Italia, ma in Ame-
rica; è evidente però che gli inv,estimenti
che si fanno con le riserve, intanto avven-
gono in Italia 'soltanto iIIl piccola parte e
poi hanno tassi di interesse piocolo e non
sono tali da incrementare lo sviluppo del
sistema economico italiano, ma sono dei
risparmi che abbiamo accumulato e che
non abbiamo saputo investire all'interno.

Se più che ai valori assoluti si vuoI fare
attenzione alla tendenza, si può affermare

I che l'aumento delle riserve ha un andamen-
to crescente in tutto l'anno, tranne due o
tre mesi. Dobbiamo poi parlare dell'espor-
taZÌione di oapitaH. Egregi coHeghi, !io non
sono tra coloro che, con una visione piut-
tosto autarchica, considerano soltanto gli
impieghi itaHani all'estero senza tener con-
to degli impieghi esteri in Italia. Nel mon-
do moderno, secondo me, non solo nei rap-
porti fra Paesi capitalisti ma anche nei rap-
porti fra Paesi capitalisti e Paesi socialisti,
non si può prescindere, nel considerare lo
sviluppo economico, dal movimento dei ca-
pitali. Tale movimento però andrebbe esa-
minato nella sua struttura: ad esempio, dal
punto di vista dello sviluppo non è indiffe-
rente s,e una compagnia americana acqui-
sta un pacchetto azionario e quindi opera
un semplice trasferimento di proprietà o
se impiega capitali nel nostro Paese per la
costruzione di nuovi impianti. È questo un
ragIanamento interessantissimo e camples-
so che esula però dall'econamia del discor-
so che sto facendo stasera. Mi limiterò per-
tanto a cansiderar,e il movimento di capi-
tali nel settare privato soltanto come saldo
tra gli impieghi all'estero e quelli dall'este-
ro. Nei primi dieci mesi del 1968 il saLdo
per il nostro Paese è negativo: i capitali dal-
l'estero impi'egati in Italia sono 1.169 mi-
liardi e 300 milioni mentre i capitali espor-
tati sona 1.823 miliardi e 600 milioni. Ab-
biamo cioè esportato 654 miliardi in più
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di quanto abbiamo importato; anche que-
sto fenomeno ha tendenza crescente. Le pro-
spettive per il 1969 non lasciano prevedere
una inversione a tale tendenza, specialmen-
te se !'inversione dovesse essere affidata,
come mi pare sia stato adombrato in alcuni
ragionamenti fatti dai rappresentanti del
Governa, all'istituzione dei cosiddetti inve~
stment trusts. Ormai, le illusioni sui fondi
di investimento si stanno aillasciando e
molti economisti ritengono che non saran~
no i fondi di investimento. ad aumentare la
tendenza, che inV'ece è insita nella strut-
tura attuale del nostro sistema e dei suoi
rapporti economici e politici con il resto
del mando capitalistica, struttura che spin~
ge il nostro Paese a diventare sempre pìù
un Paese espartatore di capitali, malgrado
le nostre enormi carenze di investimenti
nell'industria, nell'agricoltura, nel settore
terziario, nella ricerca scienHfica, tecnalo-
gica e soprattutto neUe attrezZMure sociali.
Carenze e difetti che fanno essere il nostro
Paese l'ultimo in coda a tutti i ,Paesi capi~
talistici avanzati del mondo. Ho parlato
anche dei rapporti politici e sociali con i
Paesi capitalistici; è evidente che l'esporta-
zione di capitali è favorita dalla crisi del
sistema monetario. internazionale fondato
sul dollaro, crisi che tra l'altro ha come
conseguenza l'aumento dei tassi d'interes.
se nei Paesi deficitari rispetto a quelli eoce-
dentari come il nostro e che favorisoe una
esportazione di capitali. Alla fine del 1968,
per esempio, il saggio dì sconto ufficiale era
nella Germania federale del 3 per cento, in
Italia del 3,5 per cento, negli Stati Uniti del
5,5 per cento, in Francia del 6 per cento,
nel Regno Unito del 7 per cento; da quanto
ho detto si vede che, mettendo insieme l'au-
mento delle riserve e l'esportazione netta
di capitali, queste due partite insi,eme haiJ1~
no sottratto nei primi dieci mesi del 1968
risorse reali al nostro Paese per ben 1293
miliardi. E poichè si tratta di un fenomeno
crescente, questa cifra, quando far1emo i
conti alla fine dell'anno, certamente oscille-
rà intorno ai 1600 miliardi e continuerà a
cres'Cere nel 1969. Milleisecento miliardi, ono~
revoH 'Colleghi, in un anno, quasi tanto quan~
ta il piana quinquennale prevede debba esse~

re investita non in uno mai in cinque anni
per <l'edi,lizia scolastica e insieme per [a si-
Istemazione del suolo: a:ispettivamente 900
miliaI1di e 950 m1lia,rdi, complessivamente
quindi 1850 mi,liardi. Mineseicento miliardi
in un anno, onOlI1evolicolleghi! Vale a di,re 3
volte e mezza la somma che il piano quin-
quenna'le prevede per gjli investimenti ndla
rice:rca scientifica e tecnologica di cinque
annil.

Possiamo quindi concludere, da questo
esame della situazione attuale delle prospet-
tive in atto di sviluppa, che, anche quando
si è in presenza di un aumento del reddito
e della produzione, tutte le carenze, tutte
le strozzature, le storture, le contraddiziani,
i difetti più gravi del nostro sistema per-
mangono e si aggravano: bassa occupazio~
ne, bassi salari, crescente squilibrio econo~
mica nel Mezzogiorno, s'Carsità di investi-
memi sociali, scarsità di investimenti nella
industria, arretratezza scientifica tecnologi~
ca e direzionale, e così avanti. Se dovessi
elencarle tutte, il discorso potrebbe durar,e
due ore.

Oggi però a questo difetto del sistema
di caratte:re ~ direi ~ antico e perma~

nell'te (perchè non 'si tratta di un fenomeno
attuale, egregi colleghi; se [loi guardiamo
anche agli anni passati, anche prima che si
parlasse della pragrammazione, quante vol-
te abbiamo visto che c'è stato un aumento
notevole, arrivato ,fino al 7, al 9 per oento
del reddito nazionale, mentre le contraddi-
zioni all'interno del sistema aumentavano.)
dobbiamo aggiungere altri difetti, rtra cui
il più assurdo, il più inaccettabile, consiste
nella scarsa utilizzazione all'interno delle
nostre risorse, l'esportazione di esse e il
loro aocumulo nelle riserve. Ho detto « la
più assurda di'sfunzione del sistema» per-
chè tale assurdità diventa addirittura pa~
radossale se la confrontiamo. con le esigenze
attuali del Paese, con la coscienza di queste
esigenze in tutti gli strati della popolazione
e la spinta per la soddisfaziane di queste
esigenze che provengono da grandi movi~
menti unitari di massa: operai, tecnici,
scienziati, intellettuali, studenti, contadini,
pensionati, eccetera. Il bilancio come ri~
sponde a queste richieste? Sa bene che mi
si potrebbe obiettare 'Che il bilancio è una
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legge formale e quindi non può recepire
che spese sostenute da norme sostanziali.
Per questa ragione il discorso sulla rispo-
sta che dà il bilancio alle esigenze di svi-
luppo economico e sociale del Paese do-
vrebbe spostarsi a monte del bilancio e cioè
alla linea di politica economica perseguita
dai governi che hanno contribuito alla crea-
zione di quel tipo di bilancio e che si tra-
duce appunto in norme sostanziali, la cui
azione si riversa nei capitoli di entrata e di
spesa del bilancio. Ammettendo per un mo-
mento soltanto questa obiezione, rispondo
che l'esame che fin qui ho condotto sulla
situazione e sulle prospettiv,e di sviluppo
e l'enorme divario che esiste faoendo il con-
fronto tra queste esigenze e ciò che si rea-
lizza anche con questo bilancio, costituisce
secondo me, la critica al bilancio come spec-
chio della politica governativa che sta a
monte di esso. Tuttavia, molte norme so- I
stanziali che devono essere tradotte in im-
postazione di bilancio lasciano un certo
margine alla discrezionalità dell'Esecutivo
nella fase di preparazione. Per esempio, e
cito testualmente un articolo pregevolissi-
mo del professar Stammati (che come tutti
voi sapet'e è il ragioniere generale dello
Stato) apparso nel fascicolo del maggio de]
1968, voglio parlare di quelle leggi «che
precisano il tipo di spesa in termini speci-
fici o anche solo generali, ma che deman-
dano la determinazione dell'ammontare
della spesa alla legge di bilancio ». Difatti,
se andiamo a vedere la legge di bilancio,
al primo volume noi troviamo che nei 120
artiooli della legge di bilancio c'è la speci-
ficazione di questo tipo di spese.

Ebbene, nel bilancio in esame, non ho
trovato alcuna traccia del'esercizio di tale
discrezionalità volto ai fini di una politioa
economica corrispondente alle esigenze rea-
li del Paese. Può darsi che il mio esame sia
stato poco diligente, troppo sommario, lo
spero.

Peccato che ci siano. solo l'onorevole Maz-
za e l'anorevole Forlani, che è Ministro delle
partecipazioni statali; ma i Ministri del te-
sora, del bilancio e delle finanze non ci
sono. Pai si dice, e veIirò un momento su
questo argomento, che la discussione sul

bilancio in Parlamento scade. E per colpa
di chi scade? Non certo per colpa dei col-
leghi qui presenti e che mi seguono con
attenzione (e di questa io li ringrazia).

P RES I D E N T E. Senatore Bertoli,
farò presente questo che lei dice.

BER T O L I. La dngrazio, signor Pre-
sidente.

M A Z Z A, Ministro senza portafoglio.
Noi seguivamo con molta attenzione.

P RES I D E N T E Non dubitava
della vostra attenzione, dubitava di quella
dei Ministri assenti.

BER T O L I. Non dubitavo della vo-
stra autorevolezza nè della vostra attenzio-
ne e dell'impegno che oertamente prendete
di ri£erire, sebbene i Ministri possano leg-
gere il resoconto stenografico. Ma una cosa
è leggere il resoconto stenografico, un'altra
è riferire un certo intervento e un'altra an-
cora l'essere presenti alla disoussione per-
chè un'interruzione, un cenno o una preci-
sazione possono benissimo snellire la di-
scussione, renderla più efficiente e più pro-
duttiva.

Ritorno dunque a quanto stavo dicendo.
Dicevo che è sperabile che nella replica
del Governo, che verrà data al Senato, il
Governo dia la dimostrazione del modo in
cui è stato esercitato questo potere discre-
zionale nella parte dei capitoli di bilancio
che contengono questo margine di discre-
zionalità. In modo particolare, lo chiedo in
modo formale, sarà bene che il Governo
dica al Senato come è stata esercitata que-
sta discrezionalità per quanto riguarda le
Ispese della difesa, che sono aumentate di
84 miliardi e 572 milioni dei quali (badate
bene, non si venga a dire che si tratta de-
gli aumenti di stipendio dei generali e dei
carabinieri) soltanto 13 miliardi e 876 mi-
lioni sono costituiti da spese per il perso-
nale in attività di servizio e di quiescenza.

Una parte però delle linee che il Governo
propone, indipendentemente dai vincoli del-
le leggi sostanziali e quindi con piena auto-
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nomia, si può rilevar,e nei capitoli dei fondi
speciali per far fronte agli oneri dipendenti
dai pmvvedimenH in corso, i cOlsiddetti
fondi globali. Si tratta quest'anno di ben
490 miliardi. Desider.o molto brevemente
citare alcune voci tra l,e più signilficative
dell'elenco n, 6, che riguarda le spese in
conto capitale, fondo glo.bale per le spese
in conto capitale, alcune, cioè, tra le voci
piu significative dei provv,edimenti che si
intendono ,finanziare con il fondo globale;
per esempio, contributo al finanziamento
dell',edilizia universitaria: 5 miliardi. Nel
piano quinquennale, che è pur così avaro
in questo campo, si prevede di investire nel-
l'edilizia soolastica in generale, nel quin-
quennio, 945 miliardi, solo per l'edilizia uni-
versitaria 5 miliardi. Contributi alla costru-
zione dei porti nel fondo globale: un mi-
liardo e mezzo; nel piano. quinquennale in
cinque anni si prev,edono 260 miliardi. Ca-
s truzione aeroporti: 5 miliardi nel fondo
globale; nel piano quinquennale 100 miliar-
di. Non vi faccio la divisione per cinque
di queste cifre perchè mi pare che n0'n sia
affatto necessaria.

Costruzione di metrop.olitane: un miliar-
do e mezzo nel fondo globale; nel pian.o
quinquennale, in cinque anni, 150 miliardi,
doè si stanzia per quest'anno la decima par-
te di quanto previsto nel piano quinquen-
nale. E credo che questo basti a dimostrare
quanto coerenza vi sia in qruesta parte del
bilancio che è a piena discrezionalità del
Gov'erno, almeno nelle pr.oposte...

Z U G N O, relatore per l'entrata sul
disegno di legge n. 444. C'è un disegno di
l.egge special,e, però, per le metropolitane.

BER T O L I. Che è finanziato eon
questo miliardo e mezzo, caro senatore Zu-
gno. Infatti nel fondo globale è stanziato un
milIardo e mezzo per finanziare questo di-
segno di legge.

Come ho già detto, non faccio altre cita-
zioni. Si dirà da parte del Governo che nella
formulazione delle previsioni di spesa oc-
corre tener conto del gettito effettivo delle
entrate e delle possibilità del mercato fi-
nanziario a sopportare prelievi relativi a

spese che si intendono coprire con il ricor-
so all'indebitamento.

Creq.o che questo argomento del G.overno
abbia p~sato moltissimo sulle trattative per
le pensioni, ma di questo paderò tra poco.
Desidero dire soltanto di sfuggita che le
possibilità del me.rcato finanziario e lo stes-
so ammontare del gettito dei tributi non so-
no dati a priori ma so.no funzioni del
meccanismo di sviluppo e quindi della linea
politica ed economica seguita dal Govern'O.
I 1600 miliardi di risorse che son.o stati
sottratti proprio nel quadro della politica
economica del Governo agli impieghi inter-
ni del 1968 so.no un es'empio evidente di
proporzioni massicce di quanto affermo.

Non toccherò, sebbene si tratti di un te-
ma estremamente attuale, dell'influenza che
ha sia nelle entrate sia nell'insieme della
nostra economia l'ordinamento del siste-
ma tributario in quanto, secondo l'opinione
generale, questo va riformato. Non tutti
concordiamo sul mod'O nel quale va rif'Or-
mato, ma tutti conveniamo che va rifor-
mato.

Mi voglio ora però soffermare con una
certa ampiezza, come ho annunciato all'ini-
zio, in quest'ultima parte del mio interven-
to, sull'attendibilità delle pr,evisioni di en-
trata del bilancio in relazione alla situazio-
ne quale oggi è e considerando su tale argo-
mento tutti i dati ufficiali forniti dal Go-
verno nei discorsi dei Ministri e nelle rela-
zioni di maggioranza alla Camera. Non ag-
giungerò niente di più, farò soltanto una
elaborazione, del resto molto semplice, di
questi dati.

Il Ministro del t'esoro durante la discus-
sione .in S'a Commissione, a cui però non
aveva partecipato ~ è venuto solo il giorno
dopo per portarci gentilmente alcuni dati ~

ha appunto specificato il valore dei para-
metri che sono stati applicati aHa previ-
si~ne delle entrate del 1968 per ottenere le
previsioni del 1969. Naturalmente in tutto
il mio discorso parlerò soltanto delle en-
trate tributarie. Ha detto il ministro Co-
lombo: noi siamo partiti dalla considera-
zioJ1e che nel 1969 l'aumento del reddito
in termini realli sia del 5,5 per cento. L'ono-
revole Colombo ha detto: noi siamo partiti
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dalla considerazione che lo slittamento me-
dio dei prezzi duranve il 1969 sia del 2,8
per cento e che !'indice di elasticità delle
entrate tributade rispetto al reddito sia
dell'1,23 per oento. In base a questi para-
metri l'aumento del gettito delle entrate
tributarie rispetto a queLlo del 1968 dovreb-
be essere ~ basta fare delle operazioni
semplicissime ~ del 10,398 per cento, in
cifra tonda 10,4 per cento. Noto subito una
lieve discrepanza tra questa quota, cioè
10,4 per cento, e quella che è invece indi-
cata nella relazione preliminare del disegno
di legge sul bilancio che è del 10,2 per
cento. Mi direte che si tratta di una lieve
differenza, ma secondo me ha un'importan-
za qualitativa per quanto dirò in seguito.

Quali sono :le entrate tributarie a cui bi-
sogna applicare tale maggiorazione pemen-
tuale per ottenere la previsione del 1969?
Non sono le previsioni iniziali del 1968, il
cui ammontare era di 8.157 miliardi. E mi
riferisco ora al calcolo che è stato fatto nel
progetto di bilancio, non a quello che farò
io tra poco. La cifra cui nel progetto di bi-
lancio si applica la maggiorazione, come
risulta del resto alla pagina terza della nota
preliminare della tabella 1, è di 8.322 mi-
liardi (cifra tonda). A che cosa corrispon-
dono questi 8.322 miliardi che non sono
le previsioni iniziali di 8.157 miliardi? Sono
le previsioni corrette del 1968, cioè le pre-
visioni iniziali corrette in base al gettito
netto, che si poteva allora calcolare, dovuto
ai nuovi tributi che allora si prevedeva di
applicare nel 1968 e che non erano ancora
entrati in vigore al momento della formu-
lazione del bilancio. E questa non è un'ipo-
tesi, perchè proprio poco fa ho avuto il
piacere di parlare con un funzionario del

IMinistero delle finanze che mi ha dimostra-
I

to che questa differenza ~ mi pare di 165 :
miliardi ~ deriva proprio da provvedimenti
fiscali che non erano ancora entrati in vi-
gore nel 1967 nel momento in cui si stava
preparando il billancio.

Del resto questo è confermato anche nel
volume della nota introduttiva del bilancio
di previsione per l'anno finanziario 1968 a
pagina 17. Avevo scritto nei miei appunti
di leggere questo brano, ma purtroppo, da-

to che si tratta di un grosso volume ed io
avevo già diverse cose nella mia borsa,
non l'ho portato. Comunque ognuno di voi
potrà leggeJ1e da solo la pagina 17 e tro-
varvi conferma di quanto ho detto.

Questa precisazione, che si tratta di appli-
care la percentuale di maggiorazione alle
entrate corrette, mi sembra che sia molto
importante per due ragioni: 1) trattandosi
di previsioni delle entrate tributarie cor-
rette, quando andremo a confrontarle con
il gettito accertato alla fine del 1968, non
si potrà dire che per avere tale confronto
contabilmente corretto occorre t'ener conto
della rparte di maggior gettito dovuta all'en-
trata in vigore di provvedilmenti fiscali du-
rante il 1968: di ciò è stato tenuto conto
quando si sono corrette le previsioni ini-
ziali; 2) ~ e questa mi sembra la ragione che
ha più valore ~ la stessa amministrazione,
badate bene, ammette, faoendone applica-
zione nella preparazione del bilancio di pre-
visione per il 1969, che le entrate tributarie
dell'anno preoedente, che sono la base di
partenza per la nuova previsione, devono
essere il più possibile approssimate a quel-
lo che sarà il getti to reale che si prevede
in base a tutti g;li elementi di cui si è in
possesso al momento della redazione del
bilancio.

A proposito dei parametri forniti dal-
l'onorevole Colombo ~ e mi dispiace che
non sia presente ~ devo avanzare molti
dubbi.

Nella nota preliminare alla tabella 1 non
SI fa alcuna menzione di questi parametri;
e se queUi sono stati i parametri con i quali
è stata calcolata la maggiorazione delle en-
trate tributarie, che fatica si faceva a scri-
verli nella nota preliminare? Ebbene in
essa c'è soltanto qualche considerazione di
carattere qualitativo. Infatti a pagina 11 si
legge: «L'incremento di 892 miliardi e 884
milioni delle entrate in confronto con quel-
le dell'anno 1968 tiene conto dell'andamento
delle attività produttive e del reddito nazio-
nale, degli accertamenti derivanti da una
sempJ1e più attenta azione dell'amministra-
zione finanziaria, nonchè dell'incidenza di
nuovi provvedimenti fiscali ». Ebbene nes-
sun accenno vi è stato di questi parametri
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non soltanto nella nota prelimrnare ma
nemmeno nelle n'Ote pveliminari dei bilanci
finanziari; se fossi malizioso, ma n'On lo
sono, divei che tali parametri sono stati cal~
colati pochi giorni fa abbastanza in fretta
perchè in base ad essi ~ ed è l' osservazi'One
che ho fatto prima ~ l'aumento del gettito

dovrebbe essere del 10,4 per oent'O ed in~
vece è scritto nella relazione preliminare
che è del 10,2 per cent'O e quindi non del
10,4. Ciò significa che questi parametri so~
no stati fatti in fretta per cui è facile tra~
scurare qualche decimale, e mi pare quindi
che questa sia la prova della non attendi~
bilità dei dati, prova però che dipendereb~
be saltanta dalla mia malignità ed ia non
voglio in questo momento essere maligno.

Questi dati, però, forniti dall'anorevole

Colombo sono in contrasto con i dati for~
niti dal relatoI1e di maggioranza alla Ca~
mera dei deputati, onorevale Fabbri, che
pure è stato molto lodato dall' onorevole
Colombo. Infatti a pagina 21, nella tabella
« gettito tributario, reddito nazionale, in~
dici di elasticità », l'onorevol,e Fabbri affer~
ma che l'aumento in termini correnti del
reddito nazionale che è a base del calcolo
delle entrate tributarie del 1969 è del 7 per
cento; :;e lo slittamento dei prezzi è da con~

siderarsi del 2,8 per cento come afferma
l'onorevole Colombo, l'aumento del reddito
in termini reali dichiarato dall'onorevole
Fabbri è circa del 4 per cento e non del
5,5 per cento come ha affermato l'onore~

vale Colombo in 5' Commissione.

Questi dati sono in contrasto con l'affer~

mazione oantenuta nella relazione program~
matica e previsianale del 30 settembre 1968,
in cui si ammette che il tasso di incremento
sia del 5 per cento in termini reali e non
del 5,5 per cento come ha detto l'onorevole
Colombo. Si noti anzi che la relazione è
del settembre, quando già si avvertivano i
primi sintomi di ripresa dopo la cosiddetta

congiuntura pallida; nei mesi in cui è stato
redatto il bilancio tali sintomi non esiste~
Viano e quindi sarebbe stata una grande
imprudenza da parte del Governo supporre
un tasso di aumento del reddito che fosse
superiore in termini reali al 5 per cento.

Onorevoli colleghi, secondo me non è
attendibile nemmeno il data che riguarda
lo slittamento dei prezzi che l'onorevole Mi~
nistro prevede del 2,8 per cento. Nella re~
lazione previsionale e programmatica, a pa~
gina 7, si prevede il 2 per cento. D'altra
parte l'annuario di statistica dell'ISTAT
del 1968, a pagina 353, ci consente di de~
durre (bis?gna fare qualche calcoletto) che
lo slittamento dei prezzi dal 1965 al 1966
è stato del 2,3 per cento; dal 1966 al 1967
del 2,3 per cento. Perchè dal 1968 al 1969
dovrebbe essere del 2,8 per cento? Io credo
che sarebbe molto più vkino alla realtà
ammettere una inflazione un po' minore di
quella che ammette l'onorevole Colombo,
cioè del 2,3 e non del 2,8 per cento.

Per quanto riguarda !'indice di elasticità
da applicare al 1969 il conto è presto fatto.
Assunto come aumento del gettito il 10,2
per cento che è scritto nella nota prelimi~
nare, e un incI1emento del reddito in ter~
mini monetari del 7 per oento, come sta
scritto neUa relazione di maggioranza del~
l''Onorevole Fabbri alla Camera, basta fare
il rapporto fra questi due dati perchè ri~
sul ti !'indice di elasticità uguale a 1,457, e
non 1,23 come ha affermato in Commissio~
ne l'onorevole Colombo.

Credo che alla base dei parametri forniti
dall' onorevole Colombo ci fosse come preoc-
cupazione maggiore proprio quella di far
risultare indici di elasticità i più bassi pas~
sibile; perchè, se per calcolaI1e j,l getHto deilile
entrate tributarie si davesse assumere il va~
lore di 6,5 come aumento percentuale del
reddita reale per il 1969, il maggior getti tu
sarebbe tanta più basso, e quindi tanto più
vicino alle previsioni iscritte nel bilancio del
1969, quanto più basso fosse l'indice di ela~
sticità.

Un'altra questione che occorre risolvere
per avere tutti gli elementi per un calcolo
serio ed obiettivo delle entrate del 1969 è
questa: la percentuale di maggiaraziane, che
come abbiamo visto dipende dal saggio del
reddito, dallo slittamento dei prezzi e dal~
!'indice di elasticità, a quali entrate tributa~
rie del 1968 dabbiamo applicarla? A quelle
della previsione iniziale, a quelle della pre~
visione corretta così come è stata fatta nel
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progetto del bilancio oppure a quelle accer~
tate alla fine del 1968, che in base al bollet~
tino della ragioneria generale del Ministero
delle finanze ammontano a 8.590 miliardi e
non già a 8.322 miliardi?

Onorevoli colleghi, per me non vi è dubbio
che dobbiamo partire dalle entrate accerta-
te. Quelle corrette del 1968, tenute a base
della previsione del bilancio, erano quelle
che maggiormente si approssimavano alla
realtà al momento in cui il bilancio del 1969
veniva redatto. Infatti, se in quel momento
si fossero previste entrate per 8.590 miliar-
di, così come alla fine dell'anno si è poi
riscontrato, per quale ragione si sarebbe do-
vuto prevederne soltanto 8.322,4?

L'unica ragione plausibile potrebbe essere
questa: che il Governo vuole manovrare
una maggiore entrata di alcune centinaia di
miliardi durante l'esercizio del 1969 per co-
prire una equivalente manovra sulla spesa
che poi la maggioranza approverà con la
solita nota di variazione presentata alla fine
dell'anno e qualche volta anche dopo la fine
dell'esercizio.

Se dovessimo valutare queste ragioni in
base all'esperienza passata, dovrei dedurre
che questo è l'unico vero motivo. Sappiamo,
onorevoli colleghi, che alla fine di ogni eser-
cizio le entrate tributarie accertate sono su~
periori di qualche centinaio di miliardi a
quelle previste, e ciò è stato osservato molte
volte nella relazione della Corte dei conti
al consuntivo.

Il Governo si giustifica dicendo che si trat-
ta di un errore di previsione la cui entità
è di scarsa importanza (è intorno al 3 per
cento, dice il Governo) e che è difficile fare
previsioni che precedano il consuntivo di
oltre un anno e mezzo con una approssima-
zione maggiore del 3 per cento. Mi pare che
questa giustificazione del Governo sia inec~
cepibile per quanto riguarda il valore asso-
luto dell' errore, però crolla miseramente in
frantumi se l'entità dell'errore, oltre che col
suo valore assoluto, si considera anche col
suo segno positivo o negativo.

Gli errori infatti non possono essere, se
non c'è volontà di orientarli, sempre dello
stesso segno (abbiamo parlato della curva
di Gauss in Commissione e non riprenderò
questo argomento), perchè le previsioni so~
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no sempre inferiori al consuntivo. Se si
trattasse di errori casuali direi che con la
stessa frequenza si dovrebbe sbagliare in
più e non sempre in meno, come è avvenuto
in tutta la storia dei bilanci consuntivi che
noi conosciamo. Comunque al momento in
cui discutiamo delle entrate, il gettito del
1968 è conosciuto, è un dato di fatto che non
può essere ignorato. È vero che questo dato
non era noto al momento della redazione del
bilancio, e solo su ignoranza di esso il Go.
verno può giustificare un errore nel punto
di partenza del calcolo del gettito del 1969;
ma oggi, se vuoI sfuggire all'accusa provata
che non si tratta di errore ma di volontà
precisa di mistificare il bilancio, deve ac~
cettare come punto di partenza del calcolo
delle entrate tributarie quello accertato alla
fine del 1968.

Dico subito, caro Zugno, lo dico a lei
e a quei colleghi che in Commissione hanno
tentato di giustificare quale base per l'am-
montare del gettito per il 1969 (e lei lo ha
ripeuto nella sua relazione) un ammontare
di entrate più basso rispetto a quello accer-
tato per il 1968, che ciò è dovuto, secondo
loro, ad una doverosa prudenza del Governo
in casi così delicati. Essi hanno aggiunto
l'argomento, che lei ripete nella relazione,
della omogeneità dei punti di partenza che
si riferiscono sempre a previsioni e che quin~
di bisognerebbe conservare senza servirsi
mai di accertamenti.

Mi pare che questo vostro ragionamento,
cari colleghi, non regga. La prudenza semmai
la si deve manifestare nella determinazione
dei parametri di maggiorazione non già nel
ritenere come punto di partenza una entrata
minore di quella che è in realtà. Discutiamo

I sui parametri ma le entrate debbono essere
quelle che sono. Per quanto riguarda poi
l'argomento della omogeneHà, non mi preoc-
cuperei troppo, perchè è preferibile che a
previsioni omogenee, in quanto entrambe
fondate su elementi sbagliati, si sostituisca
Ja eterogeneità fra elementi di cui uno sba-
gliato e l'altro, quello che conta, aderente
alla realtà. Mi pare dunque che la base di
partenza debba essere costituita dalle en-
trate di 850 miliardi e non di 832 come pre-
visto per errore o per volontario occulta-
mento.
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E veniamO' per un mO'menta alle questiani
dei parametri per calcolare la maggiorazio~
ne. Tutto il discorso che ho fatto sulla si~
tuazione economica, sulle previsioni della
relazione programmatica, tutto il discorso
conclusivo del Ministro del tesoro alla Ca-
mera, tutto questo insomma ci può fare ri~
tenere che in termini reali l'aumento del
reddito nel 1969 sia fra il 6 e il 7 per cento,
diciamo 6,5 per cento. Ho visto che il sena-
tore Zugna, nel tentare di confutare ~ e lo
ringrazio perchè ha dedicato tre pagine e
mezza al mio intervento in Commissione ~

questa mia affermazione, ha citato la rela~
zione previsionale e programmatica che non
ho qui presente e ha detto che questo 6,5
per cento costituiva un obiettivo cui dobbia-
mo tendere. Mi pare che anche l'onorevole
Colombo, in Commissione o in altra oc~
casione, abbia detto che l'aumento del red-
dito del 6,5 per cento o del 7 per cento sia
un obiettivo.

Z U G N O, relatore per l'entrata sul di-
segno di legge n. 444. Però molto condizio-
nato.

BER T O L I. Sì, molto condizionato e
lo vedremo poi. Ora, io mi domando: se lo
obiettivo del Gov,erno è quello di operare
nell'anno 1969 per ottenere un aumento del
reddito in termini reali del 6,5 per cento,
per quale ragione dovrebbe, nel momento
in cui calcola le entrate, mettere da parte
questa obiettivo e dire: no, io non tendo
più a questo obiettivo e le calcolo come se
esso non esistesse? Mi pare che questa sa-
rebbe la più formidabile contraddizione che
si potrebbe osservare fra la condotta del Go~
verno e quello che dice quando ci viene a
proporre quei provvedimenti o misure che
tendono a fare aumentare il reddito del 6,5
per cento nel 1969.

P RES I D E N T E. Lei è contento delle
belle citazioni del collega Zugno?

BER T O L I . Sì, la ringrazio. Però scusi,
signor Presidente, io sono contento perchè
ho visto che il senatore Zugno ha dedicato
una certa attenzione nel cercare di confutare

le mie argamentaziO'ni. Tuttavia mi pare ~

non entrerò nel merito ma del vestO' il discor~
so che sto facendo mi pare che valga come
confutazione ~ che mi attribuisca ragiona~

menti che non ho fatto in Commissione.
Inoltre, dato che in questo momento io ri~
sponda con una parentesi ad una gentile in-
terruzione del Presidente, debbo pure dire
che il senatore Zugno, continuando la sua
presunta confutazione delle mie argomenta-
zioni in CO'mmissiO'ne, mi attacca anche
(questO' mi dispiace veramente molto, e ne
parlo, signor Presidente, perchè mi pare che
sia una cosa che possa riguardare anche la
sua funzione di Presidente del Senato) soste-
nendo che quando abbiamo presentato gli
emendamenti che riguardavano le entrate
tributarie lo abbiamo fatto, a suo parere, in
una certa maniera che secondo me non cor~
risponde alla realtà. Il senatore Zugno ha
detto: prendendo titolo per titolo, avete
preveduto tanto mentre non è così, avete
preveduto tant'altro mentre non è così, ec~
cetera. Ha perfettamente ragione il senatore
Zugno. Però doveva avere la delicatezza ~

ed è questo un argomento importante ~ di
scrivere anche nella relazione che noi siamo
i primi a dichiarare che il modo in cui ab~
biamo articolato l'emendamento relativo al-
l'aumento dei 500 miliardi (e dimostrerò fra
pOCO' che esistono) non poteva essere
diverso perchè nessun parlamentare ha a
sua disposizione gli strumenti necessari, non
dico sufficienti, per calcolare come questi
500 miliardi di maggiori entrate potevano
venire distribuiti nei 100 articoli delle previ-
sioni delle entrate tributarie.

Ed io ho pregato ~ mi dispiace che non
sia qui presente ~ l'onorevole Reale (e l'ho
fatto non in privato perchè stavamo in Com-
missione sebbene la seduta non fosse ancora
incominciata) di farmi il piacere di far cal~
colare dai suoi uffici il modo in cui si dove-
vano distribuire questi 500 miliardi, cosicchè
si potessero presentare degli emendamenti
accettabili ora alla Presidenza del Senato e
allora alla Presidenza della Commissione.
Infatti, noi non possiamo presentare un
emendamento dicendo solamente: aumentia~
ma le entrate di 500 miliardi; bisogna speci~
ficare in tale capitolo, in tal altro capitolo
e casì via.
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Avevo pregato l'onorevole Reale di far fare
i conti al Ministero delle finanze (cosa che
non è difficile del resto) perchè ogni entrata
ha una elasticità diversa; sono molte le con-
siderazioni che si possono fare quando si di-
stribuisce un aumento globale nei vari ca-
pitoli delle entrate del bilancio. Gli avevo
rivolto questa preghiera; egli mi ha risposto:
siccome non sono d'accordo con il suo emen-
damento, io non faccio fare i calcoli al Mi-
nistero delle finanze. Cioè, praticamente, un
rappresentante del Governo, poichè non è
d'accordo con un emendamento presentato
da un parlamentare, non vuole fornire a que-
st'ultimo i mezzi tecnici (badate bene, non
si tratta di questione politica) necessari a lui
per presentare il suo emendmaento in una
forma accettabile.

L'onorevole Reale non era d'accordo nel
merito: lo avrebbe detto qui, lo ha detto
anche in parte in Commissione affermando
delle cose che io confuterò tra poco. Ma cosa
c'entra il non essere d'accordo nel merito
con la necessità che siano forniti a ciascun
parlamentare tutti i mezzi tecnici atti a far
sì che il senatore o il deputato possano espli-
care pienamente il loro mandato?

Signor Presidente, mi scusi di questa pa-
rentesi.

P RES I D E N T E . Io la ringrazio per-
chè ha evidenziato i pregi della relazione Zu-
gno che si fa leggere molto volenHeri anche
per queste sottolineature che richiamano la
necessità che ogni ramo del Parlamento, il
nostro compr.eso, sia fornito dei mezzi neces-
sari.

BER T O L I. Benissimo, lei mi ha tol-
to la parola su questo argomento, perchè
anche lei, signor Presidente (e la ringrazio
di questo) è convinto che è necessario, se il
Governo non vuole venirci in aiuto, se la
amministrazione non vuole venirci in aiuto,
che noi abbiamo a nostra disposizione qui
in Senato delle attrezzature tecniche neces-
sarie per far sì che ciascun parlamentare
possa esplicare il suo mandato con la mas-
sima efficienza. Chiusa la parentesi.

Dicevo dunque, per quanto riguarda l'au-
mento del reddito nazionale del 6,5 per cen-

to in termini reali nel 1969, che una volta
tanto sono completamente d'accordo con il
Governo. Per quanto attiene allo slittamento
dei prezzi, mi propongo di essere, in base alle
considerazioni prima fatte, ancora più otti-
mista del Governo perchè considero una per-
centuale di inflazione del 2,3 per cento, e non
de,l 2,8 per cento, come ha proposta l'onore-
vole Colombo. E dovrei chiedere all' onore-
vole Colombo, se fosse presente, perchè vuo-
le compromettere tutti i meriti, che spesso
si attribuisce, per la sua azione diretta a
mantenere la stabilità dei prezzi proponen-
dosi un indice di inflazione per il 1969 mag-
giore di quello che risulta da un esame obiet-
tivo della situazione e maggiore anche di
quello che propone un oppositore, comunista
per giunta, che tiene conto di quell' esame
obiettivo?

L'indice di elasticità che assumo è quello
di 1,45, ed è prudentemente inferiore a 1,457
che è quello che risulta per il 1969 prenden-
do per buona la maggiorazione delle entrate
del 10,2 per cento, come è scritto nella re-
lazione preliminare. In base all'ipotesi espli-
citamente dichiarata del relatore di maggio-
ranza Fabbri, il saggio di aumento del red-
dito preso in considerazione nella relazione al
bilancio in termini correnti è del 7 per cento.
Si potrebbe obiettare che tale coefficiente è
troppo alto rispetto a quello previsto dal
piano che è l,l. Rispondo che il coefficiente
del piano si riferisce a tutte le entrate dello
Stato, comprese quelle degli enti locali e de-
gli istituti di previdenza, che, come tutti san-
no hanno un indice di elasticità molto più
basso delle entrate erariali. Del resto, anche
questo è stato osservato dall'onorevole Fab-
bri nella relazione di maggioranza a pagina
23, dove sta scritto: {( Può darsi che per le
entrate dello Stato l'indice sia più alto se,
come in effetti accade, è più basso per gli
altri settori della pubblica amministrazione:
enti locali, territoriali, enti previdenziali I>.

Riassumo dunque: aumento del reddito in
termini reali del 6,5 per cento (dato fornito
dall' onorevole Colombo), slittamento dei
prezzi dal 2-3 per cento (attribuisco all'ono-
revole Colombo maggiori meriti di quanto
non faccia egli stesso, cioè una stabilità di
prezzi ancora maggiore di quella che lui pre-
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vede), elasticità 1,45, si ha che la percentuale
di aumento delle entrate tributarie del 1969
rispetto al 1968 è del 12,96 per cento; appli-
cando questo 12,96 per cento agli 8.500 mi-
liardi di entrate aocertate alla fine del 1968,
così come è dimostrato che occorre fare, si
ha che per il 1969 si possono prevedere en-
trate tributarie per 9.703 miliardi invece che
per 9.170. C'è una differenza in più di 533
miliardi; nel mio emendamento, bontà mia,
dirò 500 miliardi soltanto e lascerò da parte
i 33.

I dati relativi agli anni 1967 e 1968 confer-
mano i calcoli che ha fatto il relatore di
maggioranza. Nel 1967, l'indice di elasticità
è stato 1,46 e nel 1968, per le entrate tribu-
tarie, è stato 1,57. Ciò se si accetta il dato
fornito dall'onorevole Fabbri sull'aumento
del reddito in termini correnti e se si consi-
dera il maggior gettito delle entrate tribu-
tarie accertate del 1968 rispetto a quelle ac-
certate nel 1967, che è stato dell'1l,05 per
cento. L'attendibilità di queste cifre, oltre
che da quanto ho detto, risulta anche da
un'altra considerazione: se nel 1969 dovesse
verificarsi 10 stesso incremento nelle entrate
acoertate che si è verificato per le entrate
accertate del 1968, l'aumento sarebbe, come
ho detto, dell'1l,05 per cento cioè avrem-
mo entrate per 8.590 miliardi, cioè 369 mi-
liardi di più di quanto non è stato previsto.
E ciò, badate bene, senza tenere alcun conto
del maggiore incremento che si verificherà
nel reddito nazionale nell'anno 1969.

L'onorevole Ministro delle finanze, nella
discussione in Commissione, ha fatto osser-
vare che l'incremento nel gettito delle im-
poste dirette che si riscuotono con ruoli è
sfasato in ritardo rispetto all'incremento del
reddito (e questo lo ripete anche Zugno nella
sua relazione ed io non posso essere più
preciso perchè di questa relazione ho presa
visione poche ore fa); ma la parte di imposta
complementare di ricchezza mobile che si
riscuote con i ruoli è soltanto del 16 per
cento rispetto all'intero ammontare delle en-
trate tributarie. D'altra parte, quando si cal-
cola il gettito in base al tasso di incremento
del reddito, si tiene conto di questa sfasa-
tura nell'indice di elasticità il quale, appunto,
perchè medio, sconta la diversa elasticità nei
vari tributi rispetto al reddito.

Per quanto riguarda il 1969 inoltre, dob-
biamo osservare che il risultato elettorale
del 19 maggio e la lotta unitaria dei lavora-
tori hanno costJ:1etto il Governo ad adottare
provvedimenti atti a dare impulso ai consu-
mi: incremento della spesa pubblica, ridu-
zione ~ si dice ~ dei residui, aumento delle
pensioni. Tutto ciò si ripercuoterà nell'in-
cremento del gettito delle imposte indirette
e così, se fosse necessario, si compenserebbe
la sfasatura di quelle dirette rispetto al red-
dito.

Sia ben chiaro, onorevoli colleghi (non ho
la facoltà di rivolgermi alla stampa ma spero
che stia ad ascoltare attentamente), che il no- '
stro emendamento che propone di incremen-
tare le entrate tributarie di 500 miliardi non
prevede inasprimenti fiscali e quindi non l're.
vede l'adozione di nuove imposte, nè la mag-
giorazione delle aliquote delle imposte esi.
stenti, nè una intensificazione (può sembrare
paradossale che lo dica io) della lotta alla
evasione fiscale, sebbene questo sia un do-
vere permanente del Governo.

L'incremento, che noi proponiamo nel no-
stro emendamento, di 500 miliardi ce 10 tro-
veremo alla fine del 1969 anche se non è
iscritto nel bilancio di previsione. La nostra
proposta quindi ha per fine di rendere il bi-
lancio veritiero e di mettere in condizioni il
Parlamento di disporre già nell'atto della
approvazione del bilancio preventivo dei 500
miliardi, sottraendo questa possibilità al-
l'Esecutivo che ne dispone senza controllo
preventivo del Parlamento. Infatti noi pro-
porremo, oltre all'emendamento che riguarda
l'entrata, anche altri emendamenti che ri-
guardano l'utilizzo di questi 500 miliardi per
quanto attiene alla spesa; quindi propor-
remo degli emendamenti che riguardano le
pensioni, gli enti locali, il diritto alla scuola,
eccetera.

Ho parlato di pensioni: questa è una que-
stione di grande attJualità che è collegata
con i problemi di copertura nel bilancio.
Credo di non uscire dal tema (se il
Presidente me lo consente) nel dedicare
soltanto qualche istante a questo pro-
blema solamente per quanto riguarda il bi-
lancio.

Ho già detto nel corso di questo intervento
che la questione della copertura ha pesato
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molto gravemente nel corso di tutte le trat~
tative del Governo con le associazioni sin~
dacali. Il Governo ha trattato partendo dal
presupposto che la maggiore spesa per il
1969 per le pensioni non dovesse superare i
407 miliardi, che aveva destinato nella sua
mente, perchè nel bilancio non troviamo al-
cuna traccia, a questa spesa. Come intendes~
se il Governo coprire tale spesa, siccome nel
bilancio non ne è prevista una simile,
nemmeno nel fondo globale, non abbiamo
mai potuto sapere neppure quando l'abbia-
mo richiesto specificatamente in Commis-
sione finanze e tesoro. Jo l'ho appreso questa
mattina dai giornali e soltanto ~ direi ~

in modo parziale, in quanto la spesa previ~
sta non è più di 407 miliardi ma di 517; ve-
ramente all'inizio si parlava di 400 miliardi,
poi l'onorevole Colombo, cambiando opinio-
ne, è arrivato a 517 miliardi; non sappiamo
se con ulteriori calcoli supererà anche tale
cifra. Questa spesa di 517 miliardi è coperta
con il ricorso all'indebitamento per 327 mi-
liardi, con 95 miliardi a carico del fondo
adeguamento pensioni dell'INPS e con 95
miliardi per l'aumento di 10 lire al litro
sull'imposta di fabbricazione della benzina,
attuato già con decreto~legge.

Se la maggiore spesa si fosse mantenuta
nei limiti dei 407 miliardi come prevedeva
il Governo, a quale copertura si sarebbe ri-
corso? Non viene detto esplicitamente, ma si
tende nella stampa governativa a lasciar in-
tendere che in questo caso non si sarebbe
ricorso all'aumento del prezzo della benzina,
innescando così una speculazione politica in-
degna, che io resp~ngo, a danno dei pensio-
nati che si vogliono far passare come i re-
sponsabili di questo aggravio fiscale. Pren-
diamo atto che il Governo ritiene che il
mercato finanziario possa tranquillamente
sopportare nell'anno 1969 un ricorso da par-
te dello Stato per un indebitamento di altri
327 miliardi oltre a quelli previsti dalle po~
ste di bilancio.

Allora tutto ciò che ho detto sulle entrate
dimostra che lo Stato può sopportare una
spesa ben maggiore di 510 miliardi per le
pensioni senza ricorrere a nuovi aggravi fi-
scali, disponendo di 500 miliardi in più nelle
entrate tributarie.

La speculazione quindi contro i pensionati
cade miserabilmente; ma per le stesse ragio-

,ni che ho detto prima penso anche che il
Parlamento, quando discuterà la legge sulle
pensioni, non debba ritenersi legato al risul~
tato degli accordi con i sindacati, perchè tali
accordi sono inficiati dalle preoccupazioni
di equilibrio del bilancio, fatte pesare dal
Governo nelle trattative, preoccupazioni che,
per quanto da me dimostrato, non hanno
ragione di esistere. Il Parlamento potrà cioè
senza preoccupazioni di copertura decidere
una spesa per l'adeguamento delle pensioni
che superi i 517 miliardi per il 1969, senza
che per ciò sia necessario ricorrere ad ag-
gravi fiscali e quindi respingendo l'aumento
dell'imposta sulla benzina, adottato dal Go-
verno con decreto~legge.

Concludendo, devo dire che sono d'accordo
con quei colleghi, specialmente di parte so~
cialista, che hanno dichiarato, anche in con~
versazioni amichevoli, che la considerazione
positiva da parte del Governo e della mag-
gioranza del nostro emendamento sulle en~
trate ha delle implicazioni politiche di gran~
de rilievo. Quali sono queste implicazioni
politiche? Voglio essere molto franco, perchè
in questo modo poniamo la questione in
termini chiari. In primo luogo un nuovo
rapporto fra Esecutivo e Parlamento nella
formazione del bilancio. Infatti la tesi che ho
prospettato comporta una più esatta valuta~
zione delle entrate e una giustificazione delle
previsioni molto più pUù1tua:IizZ3Jta e docu-
mentata di quanto non sia mai aVV~Tluto fino
ad oggi. Tale valutazione e puntualizzazione
comporterebbero una partecipazione del Par-
lamento alla formazione del bilancio pre~
ventivo molto più intensa e addentrata di
quella odierna, che in realtà quasi non esi~
ste. Noi troviamo il bilancio pronto, ma non
ne sappiamo niente.

La discussione e l'approvazione del bilan~
cia perderebbero così quel carattere, che è

I sta,to denunziato anche nelle relazioni dlÌ
maggioranza alla Camera, di noioso rituale,

che in sostanza si esprime in termini generici
di fiducia da parte della maggioranza e di sfi-
ducia da parte dell'opposizione al Governo.
In secondo luogo si creerebbe un nuovo rap~
porto anche sulla gestione del bilancio. Le
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previsioni di entrate e spese più aderenti alla
realtà costituirebbero il primo passo verso
a'eliminazione del divario tra bilancio di com~
petenza e bilancio di cassa; ridurrebbero al
minimo le possibilità dell'Esecutivo di fare
la manovra dei residui e delle note di va~
riazione.

La manovra dei residui, oggi negata e ieri
addirittura teorizzata dall/onorevole Colom~
bo come un diritto~dovere del Governo, è
una delle cause, forse la principale, dell/ac~
cumularsi dei residui in modo talmente mas~
siccio da far perdere qualsiasi valore alla
discussione del bilancio di previsione.

I poteri di controllo del Parlamento sareb~
bero rafforzati, l'accento sarebbe posto sul
controllo preventivo anche all/interno dell'at~
tuale ordinamento. Il controllo a posteriori
perderebbe importanza e si attenuerebbero
così le conseguenze di una delle disfunzioni
più gravi del Parlamento che, dovendo eseI'.
citare il controllo a posteriori, non lo eser~
cita affatto.

I poteri di controllo del Parlamento eser~
citati sul bilancio preventivo non sarebbero
di nessun impaccio alla speditezza dell'azio~
ne di Governo, sempre che questi rinunciasse
ad usurpare funzioni che sono proprie del
Parlamento.

In questa rinunzia si manifesterebbe il
nuovo rapporto che è una delle implicazioni
politiche principali della mia proposta.

Le implicazioni accennate comportano an~
che un diverso atteggiamento reciproco fra
opposizione da una parte e Governo e mag~
gioranza dall'altra. In primo luogo, la far.
mazione del bilancio, così sommariamente da
me illustrata e che probabilmente comporte-
rebbe anche variazioni al Regolamento inter~
no delle due Assemblee legislative, dovrebbe
porre in condizioni tutti i parlamentari di
accedere a tutti i documenti, di recepire
tutte le informazioni necessarie ad una di~
scussione tanto impegnata, come quella del
bilancio, senza distinzioni tra parlamentari
di maggioranza e di opposizione.

So che questo principio è oggi formalmen~
te accettato, ma nei fatti? I colleghi di oppo~
sizione e anche i colleghi che oggi fanno
parte della maggioranza ma che ieri erano
all' opposizione sanno quanta fatica costa,

sanno anche, diciamolo francamente, a quan~
ti sotterfugi è necessario ricorrere per atte.
nere una minima parte degli elementi cono~
scitivi occorrenti a discutere con serietà il
bilancio.

Inoltre, l'apertura che propongo ~ e que~

sta è la cosa più importante ~ farebbe ca~

dere gran parte di quelle diffidenze recipro-
che e preconcette tra Governo e opposizione,
che costituiscono una specie di schermo di
incomunicabilità.

Certo sarebbe tutt/altro che scomparso lo
scontro politico, ma questo avverrebbe su
una base di maggiore lealtà reciproca e sul
terreno della realtà effettuale e non delle
fantasie del Goveno, prodotte per fini di ma~
novra dei residui.

Onorevoli colleghi, non può certo dirsi che
il mio discorso non sia un discorBo di oppo~
sizione al Governo di centro-sinistra. Ho
voluto farlo con l'intento di esercitare la mia
opposizione nel modo più costruttivo possi~
bile. Credo sia questa la maniera più idonea
di contribuire qui in Parlamento a intensi.
ficare quei movimenti già in atto tra le forze
politiche, necessari a creare le condizioni
per una svolta nella direzione politica del
nostro Paese, atta a soddisfare le esigenze
economiche, politiche e sociali immediate e
storiche delle grandi masse di ogni catego~
ria dei lavoratori italiani. (Vivi applausi dal.

l'estrema sinistra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Catellani. Ne ha facoltà.

C A T E L L A N I. Onorevole signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, l'inizio della di~
scussione generale sul bilancio dello Stato
offre l'opportunità di affrontare direttamen~
te un argomento, come quello della program~
mazione, che per la sua stessa natura e per
la sua collocazione, a monte di tutti i pro.
blemi politici, economici e sociali, non è di
facile enucleazione dal contesto del più am~
pio e generico discorso sulle condizioni e sul~
le prospettive del nostro Paese, prestan~
dosi quindi ad una facile quanto demerito~
ria opera di elusione dia logica e di vanifi.
cazione politica.
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Più che di opportunità, per coloro che nel-
la programmazione hanno creduto e per la
programmazione hanno lavorato nei comi-
tati regionali, si dovrebbe parlare di legitti-
ma e pertinente occasione per esprimere
chiaramente il desiderio, !'invito che le loro
profonde perplessità non abbiano a tramu-
tarsi definitivamente in amarezza e cocente
delusione nel dover prendere atto, al di là
di ogni illogica ed irragionevole superstite
illusione, della mancata attuazione di quelli
che della programmazione erano i postulati
morali e che, a nostro modesto avviso, face-
vano premio sulle stesse articolazioni tecni-
che del programma. Si allude a quel sugge-
stivo quanto auspicato concetto di « parteci-
pazione» che informava di sè tutta la filo-
sofia del piano, inteso come strumento per
risolvere problemi concreti e comuni, non
soltanto di sviluppo economico, ma anche
di crescita sociale e quindi di impegno ci-
vile.

Si parlava addirittura, con efficace acce
zione, di « disegno comune» della società di
domani.

E si tendeva ad attribuire a questa caratte-
ristica un valore essenziale e formativo nel-
la fase di concezione del piano, nonchè di
difesa di fronte ad una temuta ~ ed oggi
vediamo quanto altrettanto infondata ~ im-

posizione di un elaborato econometrico o
di un modello tecnocratico.

Si cercava, com'era ed è giusto e necessa-
rio, oggi più di ieri, la soluzione all'esigenza
di far fronte, meglio che in passato, ai pro-
blemi attuali e futuri della nostra società,
primo fra tutti « !'incapacità di una società
pur progredita di convergere autonomamente
verso un impegno politico comune senza il
riferimento ad una serie di obiettivi presta-
biliti e noti ». La programmazione era intesa
cioè come il solo mezzo con il quale una
società che vuole essere moderna e insieme
aspira alla salvaguardia dei valori demo-
cratici può liberarsi daUe contraddizioni che
caratterizzano il progresso economico e so-
ciale, componendole in una sintesi partecipa-
bile perchè conosci bile.

Questo era e rimane il significato di fon-
do del piano e per questo il piano deve es-
sere non soltanto un modello di sviluppo

17 FEBBRAIO 1969

quanto anche un modello di partecipazione,
tanto dei gruppi sociali e delle istituzioni
operanti nell'interno della regione, quanto
della regione stessa, alla soluzione dei pro-
blemi nazionali.

Da qui la necessità non solo tecnica ma
soprattutto politica, di articolare la pro-
grammazione ai livelli più prossimi e più
accessibili al cittadino, necessità tanto più
urgente ed improcrastinabile quanto più si
accentua la crisi, la frattura fra società ci-
vile e società politica.

Senza voler drammatizzare, esprimendo
solo l'avviso che i rapporti tra istituzioni e
società non vanno certo migliorando e non
potranno evolversi in tale direzione se non
in presenza di un intervento decisamente in-
novatore che dia loro nuove possibilità dia-
logiche e collaborative, si evince tutta !'im-
portanza che nella programmazione aveva
e deve avere il concetto di partecipazione.

La possibilità, cioè, conferita al cittadino,
in modo facile e concreto, di intervenire
nelle grandi scelte che riguardano la costru-
zione della società nella quale vive. La pos-
sibilità effettiva, accessibile ai minimi livelli,

I di partecipare alla discussione sui piani re-
gionali. La possibilità di verificare, il più di-
rettamente possibile, i risultati del lavoro
comune. Questa, di impegnare tutti i citta-
dini nella prefigurazione e nell'attuazione del-
la società futura, ponendo le premesse essen-
ziali per un ricongiungimento degli estremi
lembi della dicotomia società politica - so-
cietà civile e, al limite, per prevenire il fe-
nomeno della contestazione è, senza dub-
bio alcuno, l'occasione più grossa mancata
dalla nostra classe politica.

Altrettanto importanti sono gli obiettivi,
s1nora mancati, de.lla Il'iforma dello Struto e
dell'articolazione regionale della programma-
zione, cui si riterivano due veramente apprez-

I zate relazioni svolte rispettivamente dai col-
leghi Pieraccini e Caron (allora Ministro e
Sottosegretario al bilancio ed alla program-
mazione economica, oggi presidenti dei Grup-
pi del Partito socialista italiano e della De-
mocrazia cristiana al Senato) alla Conferenza
nazionale della programmazione che si tenne
a Roma nel marzo dello scorso anno.
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Sia cansentito di ricordare i quattro aspet~
ti fondamentali dell/azione innovatrice che
veniva rivendicata alla programmazione nei
confronti della direzione e della gestione
della politica economica del nostro Paese:

1) coordinamento dell/azione pubblica al
livello del Governa e delle pubbliche ammi~
nistrazioni;

2) partecipazione sindacale alla politica
economica;

3) rapporti fra Stata e mondo imprendi~
tori aie ;

4) articolazione regionale della program~
mazione.

Ebbene, con la sala ,eccezione del punto
primo, per cui con !'istituzione del CIPE si
~ almeno creato ,IO'strumento supremo di
coordinamentO' ~ pur restando aperto il ra~

gianamento critico attorno al suo corretto
funzionamentO' ed alla costituziane di altri
organi di collegamento orizzontale a livello
amministrativa ~ si deve prendere atto del~

la insoddisfacente realizzazione degli altri
tre punti fondamentali.

Non è possibile, infatti, ritenere minima~
mente adeguato il ruolo riservato ai sinda~
cati dei lavoratori nella formazione del pro~
gramma, al di là di una, più conclamata che
effettiva e sostanziaLe, consultaziane.

Questa asserziane, effettuata con assoluta
convinzione, viene ribadita seccamente dal~
le stesse organizzazioni interessate, che van~
no esprimendo esplicitamente chiari propo~
siti di rinuncia ad una partecipazione così
poco incisiva. Lo stesso disegno di legge sul~ ,

le norme di attuazione della programmazio~
.

ne, che è augurabile venga rapidamente por~
tato innanzi per colmare una lacuna sempli~
cemente inammissibile, non tende certo a
conferire alle forze del lavoro la possibilità
di influire, in modo determinante, sugli obiet~
tivi e sulle scelte di fondo che sono quelle
che, in definitiva, interessano.

Anche se il recente problema delle pensio~
ni, affrontato e superato in modo probante
da una felice collaborazione fra Governo e
sindacati ~ ne prendiamo atta e lo eviden~

ziamo can viva saddisfazione ~ attenua no~

tevolmente questa tensione e lascia presagi~
re un favarevole sviluppo di questo tipo di

l'apparto, evidentemente essenziale, fra Go~
verno e sindacati.

Non è possibile, alla stessa stregua, com~
piacersi di come siano proceduti e procedano
i lavori nel campo dell/ordinamento regio~
naIe. Nel limitarsi soltanto ad enunciare que~
sto argomento, si ritiene necessario afferma~
re a chiare lettere che, per i socialisti, nel
sistema istituzionale della programmazione,
il ruolo da attribuirsi ai sindacati ed all'ar~
ticolazione territoriale è determinante. Su
questo punto la posizione politica del Partito
non consente la minima indecisione o fles~
sione.

Non certo migliori sono le considerazioni
che si possono svolgere per quanto attiene
ai rapporti fra Stato e mondo imprendito~
riale: nati in un clima di tesa diffidenza, di
ovviamente pregiudiziale incomprensione da
parte della grande industria, appena sgelati
da un abbozzo di « contrattazione program~
mata » e subito ripiombati nella confusione
più assoluta e che nuoce a tutto ed a tutti,
che toglie carica, mO'l'dente e prospettiva al
sistema economico, sia pubblico che privato,
e soprattutto a questo, che deve sapere,
con la più ampia approssimaziane possibi~
le, entro quale ambito, tracciato dalle grandi
scelte e dagli obiettivi essenziali della pro~
grammazione, può esplicare sicuramente e
decisamente la propria attività.

È stato detto e scritto, recentemente, che
attorno alla programmazione si è combat-
tuta l'ennesima battaglia nominalistica del
nostro Paese.

È un'accusa pesante, per la verità non
ancora pl1ovata, ma che diversi indiZJi
p:ropongono al,la nostra attenzione critica:
dalla seratfica acquiescenza deUa grande de-
stra economica, passata dall/esagitazione e
dalle profezie apocalittiche di sventure, pri~
ma maniera, ad una disponibilità collabo~
rativa di studio e di indagine sempre più
ampia quanto più fatiscente si rivelava il
contenuto concreto del programma, ad una
sorta di impiego generalizzato e quanto mai
vago della parola programmazione e di al-
cuni suoi inoffensivi corollari, da parte di
uno o più Governi, che non :riuscivano pmò
a concreta l'ne in modo adeguato i postulati
essenziali e ne dilazionavano, oltre un ragio-
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nevale limite temparale l'impatta sul piana
aperativo.

Si ritiene di nan uscire dalla sfera di una
cor,r.etta interpretazione del ['uaIa deJl'auta~
namia parlamentare nell'ambita di una schie~
rame:nto pohtico esprimendO' queste oritiche
che, indubbiamente SUOn31l10come autoofli~
tiche. Ma queste cansideraziani, altre che
daverase, sano finalizzate all'intendimentO'
di dare all'onarevole Ministro del bilancia
e della programmazione econamica ~ e la
buana valontà serva a fare perdanare la
presunziane ~ la chiara perceziane di come
il problema si collachi, nel quadro spaziale
e temporale della sacietà italiana, almenO'
da un determinata punta di vista.

È stata perso tempO', spiace dirla, sana sta~
ti oniginati malumori e dissensi, ma nulla
è stato campramessa.

Ci si troverà dinnanzi, a breve scadenza,
alcune favarevali accasioni ad un probante
rilancio della palitica pragrammatica.

Una è costituita dal1la r1edazione, da parte
del Segretaria generale della pragrammazia.
ne, del rapparto sulle apzioni, a progetta 80,
che illustrerà le direttive di fanda che il Ga~
verna intende seguire per il secanda pra~
gramma di sviluppo che, stando a quanto
preannunciato da,l signO'r Ministlra alla Ca~
mera, verrà prassimamente in discussiane al
Parlamento.

Da come queste apziani o propaste alter~
native verranno espresse e raccamandate al-
la discussiane parlamentare, si avrà la sen~
sazione, O' menO', di essere in presenza di
quella ripresa idealagica che tanta è viva~
mente auspicata. Ma è saprattutto dalla leg~
ge sulla pracedura che si attende il rilancia
effettivo degli elementi di fando ed innova~
tori della programmaziane, in special mO'da
per quanto attiene al cancetto di ({ parteci~
paziane» che si è cercata dianzi di svilup~
pare. Nan ricarre certa l'opportunità di an~
ticipare, in questa sede, il dibattito su quel
disegno di legge. È daverasa, indispensabile,
evidenziare tutta l'impartanza che essa ri~
veste paichè regolerà, fra l'altro, l'articala~
zione regianale della pragrammazione e la
consultaziane delle farze del lavoro, punti
cardinali, secando l' attica socialista, della
palitica pragrammataria.

Nan è certamente il casa, cancludenda, di
avanzare congetture di natura squisitamente
palitica. Pare però assalutamente certa ed
incantrovertibile, eppertanto nan ci si può
esimere dall'esplicitarla, che questi precisi
impegni di pasizione sacialista nan passano
nan tradursi in impegni di Gaverno, pena la
squalifica di tutta l'aziO'ne politka conse-
guente.

Confido fermamente che il signor Ministro
del bilancio e della programmaziane vorrà
ascaltare queste modeste ma appassianate
cansideraziani, che salo intendono riprapar~
re, nella l'Oro intensità e nella 10'1'0'legittimi~
tà, le aspirazioni di tutta la nOS'Ìira gente a
partecipm-e alla stesura del disegna camu-
ne deltla società di domani. (Applausi dalla
sinistra ).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito del~,
la discussiane alla prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Camunica che i
Ministri campetenti hanno inviata rispaste
scritte ad interrogaziani presentate da ono-
revoli senatori.

Ta:li ;risposte saranno pubblicate in due
appositi fascicoli.

Annunzio di inter,pellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interpellanze pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretaria:

MAMMUCARI, LEVI, ADAMOLI. ~ Ai Mi~

nistri delle partecipaziani statali, delle poste
e delle telecamunicaziani e del turismO' e
della spettacolO'. ~ Per conoscere:

se corrispanda a verità la notizia rela-
tiva alla deliberazione adottata di costruire
nel comprensorio del comune di Rama il
centra ({Telecittà» ove dovrebberO' essere
accentrate tutte le attività della Rai-TV;
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se i Ministri competenti non ravvisino
la necessità, in luogo di spendere ingenti
somme per la costruzione di un centro spe-
cifico «Telecittà », coordinare e utilizzare,
secondo un organico programma di attività,
Cinecittà e Istituto Luce, già adeguatamente
attrezzati ,e scarsamente resi operanti;

se i Ministri competenti insistessero nel~
la deliberazione di costruire « Telecittà », a
quanto dovrebbe ammontare la spesa preve-
dibile, ove dovrebbero essere reperiti i ne-
cessari mezzi finanziari, quali accordi si rea~
lizzerebbero con il comune di Roma in me-
rito alle norme ed ai fini del piano regola-
tore generale. (interp. - 93)

SALARI. ~ Al Ministro dell'agricoltura e

delle foreste. ~ Premesso:

che il venir meno della utilizzaz,ione
dei boschi cedui, dei terreni pascolivi e
seminativi, nonchè la mancanza di mano
d'opera per l'esodo di gran parte della po~
polazione attiva, hanno determinato spesso
la scomparsa dei redditi e comunque in
ogni caso una notevole riduzione degli stes~
si in tutte le zone montane;

che, d'altra parte, dette zone sono di~
venute ormai abituale meta di masse di
cittadini ognora crescenti che dalle città e
dalle pianme le invadono alla ricerca di
tutto ciò che la montagna offre, spesso an-
che con la conseguenza, pur se non voluta,
di tutto distruggere o danneggiare;

che tale fenomeno ha ormai superato
ogni civile limite nel settore venatorio con
la totale distruzione del nostro patrimonio
faunistico che solo con gravi oneri, anche
finanziari, si ricostituisce parzialmente e
per poche settimane all'anno con la impor-
tazione dall'estero di riproduttori di selvag~
gina nobile stanziale;

che in una visione organica dei probb
mi della montagna dovrebbero essere col-
locati anche i non secondari aspetti della
d1fesa e possibilmente dell'incremento del~
la flora e della fauna, che fanno pait'te in~
tegrante di quel paesaggio che, a norma del-
la Costituzione, la Repubblica deve tutelare,

per sapere se non ritenga neoessario in-
trodurre nella nuova emananda legge sul-
la montagna norme idonee a raggiungere

gli scopi suddetti e in specie a ricostituire
i,l nostro patrimonio faunistico, le quali,
anche attraverso un radicale capovolgimen-
to di secolari princìpi, assicurino ai pro-
prietari di terreni siti nelle zone montane
il diritto di vietarvi l'eserci;do della caccia
ad estranei e di far propria la selvaggina,
con l'osservanza di quei limiti e condizioni
che si riterranno opportuni e tali da sal-
vaguardare ~ specie con la costituzione d,i
riserve consorziali in deroga alle disposi-
zioni oggi vigenN, eccetera ~ gli interessi
della collettività ed assicurare nello stesso
tempo un reddito ai proprietari stessi.
(interp. - 94)

PIRASTU, SOTGIU. ~ Al Ministro delle
partecipazioni statali. ~ Rilevato:

che il Ministro ed il Governo non han-
no dato adempimento alle norme dell'artico-
lo 2 della legge Il giugno 1962, n. 588, che
disp'One l'attuazione di un programma di in-
tervento delle aziende a partecipazione sta~
tale particolarmente orientato verso l'impian-
to di industrie di base e di trasformazione;

che non sono stati neppure attuati gli in-
terventi disposti nella delibera del Comita-
t'O dei ministri per il Mezzogiorno, in data
2 agosto 1963, all'atto dell'approvazione del
piano dodecennale di rinascita, nonostante
che detti impegni siano stati ribaditi da al-
tre delibere dello stesso Comitato nelle se-
dute del 27 luglio e del 23 agosto 1966;

che nelle due paginette dedicate ai pro-
grammi per la Sardegna, nella recente rela-
zione programmatica delLe Partecipazioni sta-
tali, si ripetono, ridimensionandoli, gli stes-
si impegni di intervento, annunciati ripetu-
tamente dal Governo e non ancora realizzati,
con un investimento lfinanziario insufficiente,
sia in senso assoluto, sia in rapporto a quel-
lo disposto per il Mezzogiorno (200 miliar-
di nei prossimi cinque anni nei confronti di
circa 2050 miliardi) e con un persistente ri-
fiuto a promuover,e il programma di interven-
ti nelle industrie manifatturiere, previsto dal~
l'articolo 2 della legge n. 588 e dalle delibere
del Comitato dei ministri per il Mezzogiorno;

che gli interventi previsti nella relazione
programmatica non danno alcun serio e de-
cisivo ,contributo alla risoluzione del più gra-
ve problema sociale della Sardegna, quello
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dell'occupazione, ed aumenteranno di non
molte centinaia di unità la cifra irrisoria di
2.800 lavoratori dell'Isola occupati attual~
mente nelle aziende a partecipazione statale,
sia nel settore industriale, sia in quello dei
servizi;

che appare necessario un massiccio in-
tervento del settore pubblico per promuove-
re e dirigere un efEettivo sviluppo industriale
e per avviare la Sardegna al superamento del
distacco, sempre più accentuato, in termini
di reddito e di livelli di vita civile, nei con~
fronti del resto d'Italia e persino di alcune
regioni del Mezzogiorno,

gli interpellanti chiedono di conoscere i
motivi per i quali è stata, sino ad ora, disat-
tesa una precisa norma di legge e non sono
state attuate le stesse delibere del Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno.

Gli interpellanti chiedono, altresì, di co~
noscere con precisione lo stato di attuazione
degli stabilimenti per l'alluminio e la metal~
lurgia del piombo-zinco, i tempi e modi del~
la loro realizzazione e a che punto si trova
l'iniziativa, di recente annunciata, per la pro-
duzione dell'allumina.

Per conoscere, infine, se il Governo non ri-
tenga necessario disporre subito un pI1ogram~
ma aggiuntivo di interventi secondo le linee
indicate dalle delibere del Comitato dei mi~
nistri per il Mezzogiorno, orientato partico-
larmente a sviluppare industrie manifatturie-
re per i cicli di trasformazione successivi ai
primari, soprattutto per l'alluminio, il piom~
bo e lo zinco, al fine di promuovere il for~
marsi di un diffuso tessuto di industrie di ba~
se e di trasformazione che valorizzi anche le
risorse locali e renda possibile il raggiungi~
mento dell'obiettivo della piena occupazione
stabile. (interp. - 95)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

T O R E L L I, Segretario:

SEMA. ~ Ai Ministri del lavoro e della
previdenza sociale e delle partecipazioni sta~
tali. ~ Per sapere se sono a conoscenza

della drammatica situazione venutasi a crea-
re nella città di Monfalcone, in seguito alla
mancata soluzione della vertenza dei salda-
tori elettrici di quel cantiere dell'« Italcan-
tieri }}ed alla ingiustificata opposizione del-
l'azienda e dell'« Intersind}} ad accogliere
le giustificate rivendicazioni di lavoratori
chiamati a sopportare ritmi insostenibili di
lavoro a condizioni di guadagno notevol-
mente inferiori al passato, e per sapere quali
misure intendano prendere per risolvere la
vertenza sollecitamente e nel senso auspi~
cato dalle organizzazioni dei lavoratori e
dall'intera opinione pubblica di Monfalcone,
di Trieste e dell'intera regione Friuli-Venezia
Giulia. (int. or. ~496)

MAMMUCARI, ADAMOLI. ~ Al Ministro

dell'industria, del commercio e dell'artigia~
nato. ~ Per conoscere se corrisponde a ve-
rità la notizia, apparsa sui giornali, relativa
all'orientamento del Governo di far fronte,
attraverso l'aumento di 1O~15lire al litro
del prezzo della benzina, agli oneri finan~
ziari derivabili dall'accordo sindacale e dal~
la conseguente proposta di legge concernen~
te la riforma del sistema pensionistico INPS.

Gli interroganti fanno presente che un ul~
terioJ:1e aumento del prezzo della benzina,
oltre che gravare sostanzialmente sulle ca-
tegorie lavoratrici comunque configura te, de-
terminerebbe un generale aumento dei prez-
zi e delle tariffe e, quindi, un sensibile au-
mento del costo della vita e non potrebbe
non avere riflessi negativi sulla stessa atti~
vità turistica e sul complesso delle econo-
mie nazionali. (int. or. - 497)

TOMASSINI. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere ~ dopo l'atto di provoca~

zione compiuto nella giornata del 9 febbraio
1969 ai danni della Federazione provinciale
del PSIUP di Roma da part,e di gruppi di de~
stra che, dopo aver tentato di penetrare nel-
la sede di Via Zanardelli 34, hanno demolito
la targa e deturpato i muri antistanti la por-
ta con scritte inneggianti al MSI, a Nixon ed
ai marines ~ quaLi direttive intenda impar~

tire affinchè vengano dennitivamente stron~
cati nel Paese questi atti, ormai frequenti, di
provocazione fascista. (int. or. - 498)



Senato della Repubblica ~ 4428 ~ V Legislatura

77a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 17 FEBBRAIO 1969

LI VIGNI. ~ Al Ministro dell'interno. ~

,Per sapere, con urgenza, dopo il recente

attentato di pretto stile fascista cantra la
Casa del pO'polo di Cattolica, quali direttive
abbia impartita alle forze dell'ardine perchè
tali rinnavati rigurgiti fascisti siano stron-

cati.

Il ripetersi di attentati del genere in di-
verse località non può infatti essere sottova-
lutMo, trattandasi evidentemente di azioni
coardinate carrispondenti ad una precisa e
pericalasa scelta politica delle forze di de-

stra. (int. or. - 499)

MASCIALE, RAIA, VALORI, LI VIGNI, DI
PRISCO, PELLICANO', PREZIOSI. ~ Ai

Ministri dei trasporti e dell'aviazione civile
e del bilancio e della programmazione eco-
nomica ed al Ministro per gli interventi
straordinari nel Mezzogiorno e nelle zone
depresse del Centro-Nord. ~ Per sapere
come conciliano le loro ripetute assicura-
ziani sullo sviluppo economico del Mezzo-
giarno con le decisioni dell' Azienda delle
ferrovie dello Stato seconda cui appena 120
miliardi, dei 450 autorizzati dalla legge 25
attobre 1968 per la fase finale del piano
decennale ferroviaria, verrebbero utilizzati
nel Meridiane e nelle Isale.

Sembra, infatti, che i 120 miliardi do-
vrebbero essere impiegati con il seguente
arientamento:

1) 55 miliardi per raddoppio di linee,
ammodernamento degli impianti e rettifica
di tracciati;

2) 23 miliardi per lavori al carpa stra-
dale ed al binaria di carsa e per il rinno-
vamenta di altre 500 chilametri di binario;

3) 16 miliardi per lavari all'interna ed
all'esterna delle stazioni;

4) 15 miliardi e mezzo per il potenzia-
menta e l'ammodernamenta degli impianti
di sicurezza;

5) 8 miliardi per l'ammodernamenta di
afficine, depositi, rimesse, alloggi di servi-
zia, eccetera;

6) 2 miliardi e mezzo per studi ed in-
dagini circa la scelta della più idanea salu-
ziane per la realizzazione di un collegamen-

ta ferroviario e stradale attraversa lo Stretta
di Messina.

Gli interroganti, pertanta, chiedono di ca-
noscere se i Ministri interrogati non riten-
gana di intervenire urgentemente per esa-
minare i predetti piani dell' Azienda ferro-
viaria e, nel contempo, assicurare che al
Mezzogiarna sia riservata almeno il 40 per
cento dei 450 miliardi di cui alla legge ci-
tata, specialmente dopo che saltanta per la .

linea Roma-Firenze si spenderanno 200 mi-
liardi. (int. or. - 500)

VERONESI, BERGAMASCO, CHIARIEL-
LO, BONALDI, ARENA, PREMOLI. ~ Al
Presidiente del Consiglio dei ministri. ~ Per
conoscere:

a) i criteri e le modalità di cui si avvale
la Commissione interministeriale per sceglie-
re gli enti beneficiari degli utili delle lotte-
rie di Agnano, Monza, Merana e Latteria di
Capodanna, a norma dell'articolo 3 della leg-
ge 4 agosta 1955, n. 722;

b) sulla base di quali considerazioni la
suddetta Commissione reputa inerenti al di-
sposto dell'articola 3 della succitata legge
parrocchie, ves covati e diocesi (che istituzio-
nalmente non sembra siana « enti aventi fi-
nalità saciali, assistenziali e culturali»), as-
sociazioni di chiara caratterizzazione politi-
ca e ancara enti sconosciuti difficilmente
classifica bili, come, ad esempio, 1'« Assacia-
zione del pedane utente di trasparti pubbli-
ci » a la « Lega del Filo d'oro», inclusi nei
due decreti del Presidente della Repubblica
del 12 novembre 1968 pubblicati sulle Gaz-
zette Ufficiali, l'una in quella del 23 dicem-
bre 1968, l'altro in quella del 3 gennaia 1969;

c) in base a quali criteri viene calcola-
ta dalla suddetta Commissione la percentua-
le della somma globale da devalvere a cia-
scun ente, assaciazione od istituzione;

d) quali criteri suggeriscana di devol-
vere somme ad organi periferici di associa-
zioni a carattere nazianale e, contemporanea-
mente, anche a quelli centrali, quando è da
supparre che l'organo centrale sia il più ido-
nea a provvedere alla eventuale ridistribu-
ziane tra i propri organi periferici dell'uni-
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ca somma percepita poichè conosce meglio
di chiunque altro le loro diverse esigenz,e;

e) perchè decorre tanto tempo tra la di~
sponibilità degli utili da distribuire e la loro
effettiva distribuzione;

f) se, nel suddetto lasso di tempo, tali
somme sono fruttifere e, in caso affermati~
va, dove confluiscono o come sono impiegati
i frutti;

g) le ragioni per cui nei decreti non è

specificato l'ammontare degli utili su cui cal~
colare la quota parte da devolvere a ciascun
ente, indicando la somma ricavata dalla ven~
dita dei biglietti e le somme detratte da es~
sa a norma dell'articolo 17 del decreto del
Presidente della Repubblica 20 novembre
1948, n. 1677, e successive modificazioni;

h) perchè per ogni decreto è distribuita
solo una parte delle somme disponibIli e
quando sarà devoluto il resto, corrisponden~
te al 40 per cento per la lotteria di Agnano
del 7 aprile 1968 ed al 33 per cento per le
lotterie di Agnano, Monza e Merano, svoltesi
rispettivamente il 2 aprile 1967, il 29 giugno
1967 ed il 23 sett>embre 1967. Onto or. ~ SOl)

MINNOCCI. ~ Al Ministro del lavoro e

della previdenza sociale. ~ Per conoscere
quali interventi 1ntenda compiere per sanar,e
la grave situazione che è venuta a crearsi
presso lo stabilimento della {{ SNIA Visco~
sa» di Castellaccio (Frosinone), ove alcuni
operai, membri della Commissione interna,
sono stati 1,ioenZJial'i s,enza preavviso e senzla
alcuna seria motivazione, provocando la le~
gittima reazione di tutte le maestranze. (int.

or. ~ 502)

ANTONICELLI, ROMAGNOLI CARETTO~
NI Tullia, GATTO Simone, OSSICINI. ~ Al

Ministro della pubblica istruzione. ~ Per

conoscere l'atteggiamento del Governo di
fronte all'iniziativa assunta dalla Procura
della Repubblica, dall'autorità di pubblica
sicurezza e dal rettore dell'Università di Ro~
ma, attuata addirittura con un incontro {{ al
vertice» come suole avvenire solo di fronte
a situazioni di eccezionale gravità che in~
teressino la sicurezza pubblica di intere zo~
ne del Paese e di fronte alla necessità di
tutelarle da estese attività delinquenziali.

Gli interroganti chiedono di conoscere co~
me si concilia l'atteggiamento di minaccia,
che balza evidente da tale iniziativa, con la
comprensione e la positiva valutazione che
il Parlamento ha dato delle legittime istanze
di democrazia e di rinnovamento espresse
dal mondo studentesco e in riconoscimento
delle quali ha votato di recente l'amnistia
e il condono.

Si chiede perciò che il Governo, con re~
sponsabili dichiarazioni dinanzi al Parlamen-
to ed al Paese, esprima il suo giudizio su
iniziative che certamente non facilitano il
conseguimento dei fini che lo stesso ha det-
to di proporsi per un effettivo rinnovamento
democratico delle università. (int. or. ~ 503)

MENCHINELLI, VALORI, DI PRISCO,
ALBARELLO, PREZIOSI, TOMASSINI. ~

Ai Ministri di grazia e giustizia, dell'interno
e della pubblica istruzione. ~ Per conoscere
il loro giudizio circa il £atto che, nell'uffiaio
del ProcuratOJ:1e generale deUa RepubbliÌca
presso la Corte d'aippello di Roma, si siano
riuniti, con il medesimo, il capo della poli~
zia, ill rettore dell'Università di Roma e il
Procuratore ddla Repubblica presso il Trli-
bunale di Roma, allo scopo non già di prov~
vedere ad atti di polizia giudiziaria per il
perseguimento di reati, ma, a quanto è stato
dichiarato, per esaminare la situaz'ione esi~
stente nelle univ,eI1sità e, quindi, evidente~
mente, misure repressive di polizia, estranee
ai compiti di istituto: fatto gravissimo che
precostituisce una minaccia, suscettibile di
ben pericolose estensioni, all'eserciz,io dei di~
ritti dei cittadini.

P,er conosoere altresì quali provvedimenti
intendano adottare e quali dichiarazioDJi sia~
no in grado di fare per dare garanzia che
non siano consent,iti indebiDi travalicamenti
di poteri e che da ogni organo dello Stato
sia salvaguardato il rispetto dei princìpi del~
la Costituzione. (int. or. ~ 504)

CAVEZZALI. ~ Al Ministro della sanità.
~ Per conoscere quali provvedimenti inten~

de adottare per l'utilizzo delle attrezzature
dell'Ospedale sanatoriale di Quasso al Monte
(Varese), della CRI, che offre la disponibi-
lità di 460 posti~letto, mentre attualmente
vi sono ospitati soltanto 182 ammalati, la-
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sciando così inutilizzata una notevole attrez~
zatura, quando risulta all'interrogante ohe
numerosi ammalati delle province limitrofe
(vedi ad esempio Milano) non hanno possi~
bilità di ricovero o vengono di:wttati presso
sanatori lontani dalla loro abituale residen~

za. (int. or. ~505)

MAMMUCARI, MADERCHI. ~ Al Mini~
stro dell'interno. ~ Per conoscere quali prov~
vedimenti intende adottare alfine di porre
termine alle azioni teppistiche che gruppi an~
tidemocratici compiono contro sedi di orga~
nizzazioni democratiche a Roma e in altre
città d'Italia.

Gli interroganti ricordano che in pochi
giorni a Roma sono stati compiuti atti van~
dalici contro le sedi del PSIUP, dell'ANPI.
dell'ANPPIA, dell'« Astrolabio» e del PCI,
oltre ad azioni teppistiche nell'Università, in
scuole medie superiori e contro la stele di
Matteotti al Lungotevere. (int. or. ~ 506)

DEL PACE, TEDESCO Giglia. ~ Al Mini-

stro del trasporti e dell'aviazione civile. ~

Per conoscere i motivi che hanno indotto il
CIPE a decidere il raddoppio della linea
ferroviaria Firenze~Roma, come opera prio~
ritaria rispetto ad altri investimenti nel
campo ferroviario, nonostante che, in sede
di discussione per la conversione in legge
del decreto~legge 30 agosto 1968, il Senato
non si fosse espresso in tale direzione.

Per chiedere altresì come mai, nonostante

il preciso impegno assunto in merito dal
precedente titolare del Dicastero e dal di~.
rettore generale delle Ferrovie dello Stato,
gli enti locali e pubblici interessati della
provincia di Arezzo non siano stati previa-
mente interpellati e consultati al riguardo.

Per sottolineare, infine, come l'opera, nei
termini in cui attualmente viene annuncia~
ta, sia destinata a determinare una situa~
zio ne pregiudizievole per la provincia di
Arezzo e in particolare per il capoluogo che,
con voto del CRPE della Toscana, si è au~
spicato rimanga centro ferroviario di rile-
vante importanza. (int. or. - 507) (Svolta nel
corso della seduta)

SPIGAROLI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ ,Per sapere se non ritiene di
prendere con la massima urgenza le op~
portune misure al fine di porre termine al-
l'insostenibile situazione creata dall' occu~
pazione di quasi tutte le facoltà dell'Ateneo
di Roma da parte di esigue minoranze anar~
coidi, situazione che, paralizzando ogni at~
tività didattica e rendendo impossibile lo
svolgimento della sessione di febbraio de~
gli esami, lede in modo gravissimo i diritti
e gli interessi di decine di migliaia di stu~
denti.

Per sapere, inoltre, quali provvedimenti
intende prendere affinchè gli ingenti danni
recati alle attrezzature, ai servizi ed al de-
coro degli edifici universitari occupati ven-
gano addebitati agli occupanti e non fatH
pesare, come ingiustamente è avvenuto per
il passato, sull'intera comunità nazionale
con l'assunzione da parte dello Stato delle
spese resesi necessarie per la riparazione
dei danni provocati dalle precedenti oc~
cupaz'loni. (int. 0.1'. ~ 508)

TOGNI. ~ Al Presidente del Consiglio dei

ministri ed ai Ministri della pubblica istru~
zione, dell'interno e di grazia e giustizia. ~
Per conoscere ~ in relazione alle prolun~
gate manifestazioni studentesche che ancora
impediscono il normale andamento della vi~
ta universitaria, a prescindere dalle ragioni
di fondo che sono all'origine della crisi stes~
sa, nonchè in relazione agli eccessi che, in
tali occasioni, pongono in grave pericolo la
stessa incolumità fisica degli studenti ~

quali siano gli intendimenti del Governo per
garantire ~ come è suo compito d'ufficio ~

il pieno rispetto della legge e, quindi, le li~
bertà di tutti i cittadini. (int. or. ~ 509)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

DAL CANTON Maria Pia, GENCO, PER-
RIN0' GIRAUDO, MORANDI. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per sapere se

non intenda aumentare con sollecitudine il
numero di funzionari del suo Ministero ad~
detti all'espletamento delle pratiche di pen-
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sione di tutto il personale da esso dipen-
dente.

Gli interroganti fanno presente che l'at-
tuale complesso dei funzionari dell'Ispetto-
rato pensioni non è aumentato dal 1958,
mentre è aumentato enormemente il nume-
ro delle pratiche da esaminare, e che, al-
tresì, un analogo lavoro al Ministero della
difesa viene svolto da più di 400 impiegati,
cioè circa il triplo del personale operante
in tale settore del Ministero della pubblica
istruzione. (int. seri. - 1204)

BONAZZOLA RUHL Valeria. ~ Ai Mini-

stri dell'interno e della pubblica istruzio-
ne. ~ P.er conoscere quali misure si inten-
dano prendere per ovviiare urgentemente al~
}',inconveniente che si sta verificando nelle
,scuole milanesi Ce in tutto il Paese) a pro-
posito della pulizia dei locali scolastici.

Per lungo tempo il comune di Milano ha
provveduto a dotare le scuol'e del materiale
necessario a tale scopo, ma nella primave-
ra del 1968 il Ministro dell'interno diede av-
vio a una modificazione della prassi vigente
e Isottopose persino al Consiglio di Stato il
quesito se non spettasse allo Stato assumer-
si l'onere relativo alla pulizia delle scuole
elementari e medie di primo grado.

Il Consiglio di Stato, nel luglio scorso,
espresse parere favorevol,e, per cui, a parti-
re dal 10 gennaio 1969, lo Stato avrebbe do-
vuto provvedere in proposito. Tuttavia il
Provv,editorato agli studi di Milano attende
ancora oggi dal Ministero della pubblica
istruzione i fondi necessa'Ti per l'acquisto del
materia}e, con i'1,risultato che ,la pulizia dei
locali scolastici non viene svolta da alcuno,
con conseguenZie che sono immaginabili. (int.
scr. - 1205)

CHIARIELLO. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro dell'inter~
no. ~ (Già into or - 152) (int. scr. - 1206)

FOSSA. ~ Al Ministro dei lavori pubbli-
ci. ~ Per conoscere qual,e sia, allo stato, l'at-
teggiamento che il suo Ministero intende a's-
sumere per una giusta e immediata soluzio-
ne della grav,e situazione venutasi a creare

in s'eno al Consiglio superiore dei lavori pub~
blici riguardo alle varianti del vigente piano
regolatore generale della città di Genova, va-
Iiianti da mesi sottopost,e all'esame di detto
Consiglio.

Come è noto, tali varianH riguardano in
concreto la possibilità di procedere alla co-
struzione di due nuovi edifici destinati ad
accogliere gli uffici deUe direzioni generali
e di settore della società « Shell» e del grup-
po «Eridania ». L'Amministrazione del co-
mune di Genova ha in proposito mantenuto
un aueggiamento che può ritenersi giusta~
mente ispirato non solo alle esigenze di una
moderna e seda politica urbanistica, ma an-
che, e contemporaneamente, alla preoccu-
pazione dei riflessi e delle conseguenze eco-
nomiche e sociaJi che sono strettamente con-
nessi a tali decisioni. Infatti, il monte sti~
pendi e salari erogato dalle predette società
risulta essere di circa 4 miliardi annui e,
ovviamente, detta massa di denaro costitui-
sce una componente veramente cospicua del
reddito cittadino. Si sottolinea altresì che
sono facilmente prevedibi1i im.crementi note-
voli dell'attività deUe lp'Tedette società, pro-
prio in relazione alla nuova sistemazione dei
loro centri dir,ezionali, per cui è facile con-
cludere che, ancora una volta, in presenza di
una decisione negativa del Consiglio supe-
rime dei l>avori pubblici, la città di Genova
verrebbe colpita da un'uheriore mutilazione
del proprio potenziale economico, aggravan-
do con ciò una situazione di crisi che non
trova riscontro. fra le grandi città italiane.

In rela:l]ione a quanto sopra esposto, l'in~
tenrogante aU'spioa che le decisioni del Mini-
stro non costituiscano motivo di contrasto
con gLi interessi della città di Genova e con
le autonome e democratiche determinazioni
assunte rn menito dall'Amministrazione co-
munale. (int. scr. - 1207)

MASCIALE. ~ Al Ministro dell'interno.
~ Per conoscere quali provvedimenti inten-
da adottare nei confronti del prefetto di
Foggia che, come presidente della Giunta
provinciale amministrativa, ha rinviato una
delibera del Consiglio comunale nella quale
erano stati sanciti i termini di un accordo
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intervenuto tra il consiglio di amministra-
zione dell'Azienda municipalizzata dei tra-
sporti e i dipendenti.

L'interrogante ritiene, pertanto, alla luce
dei fatti esposti, illegittimo il cantrollo del-
la Giunta provinciale amministrativa, in
quanto l'accordo tra l'Amministrazione co-
munale e una azienda municipalizzata deve
essere recepito soltantO' dal Consiglio comu-
nale, mentre l'organo tutorio deve limitarsi
solamente a prendere atto della volontà con-
siliare. (int. scr. - 1208)

PIRASTU. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziO'ne. ~ Per conoscere i motivi per i
quali non è stata ancora accolta dal sua Mi-
nistero la deliberaziane presa dal callegia
dei professori del liceo classico di Carbo-
nia, nella seduta del 22 dicembre 1967, di
intitolare !'istituto stessa al nome di An-
tonio Gramsci. (int. scr. - 1209)

DE MARZI. ~ Al MinistrO' dell'agricO'ltura

e delle foreste. ~ Per canascere se non ri-
tenga disporre affinchè, cam'è stata prevista
per Asti, ove apera l'Istituta sperimentale
per enalogia, una sezione periferica di viti-
coltura dipendente dall'Istituto, anche pres-
so l'Istituto sperimentale per la viticaltura
di Conegliano VenetO' venga istituita una se-
zione periferica di enolagia.

È da tenere canto che, in seguita all'en-
trata in applicazione del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 23 navembre 1967,
n. 1378, la Staziane sperimentale di viticol-
tura ed enalagia di Conegliano VenetO' è
stata sappressa ed in sua vece è stato isti-
tuito l'Istituta sperimentale per la viticaltu-
ra, can la conseguenza che le indagini nel
settore enalogica nan patranna più far par-
te dell'attività dell'IstitutO'.

Più valte sono state espresse istanze dalle
123 cantine sociali ed enopali consortili del-
le Tre Venezie, intese ad assicurare al nua-
va IstitutO' sperimentale per la viticaltura
di Conegliano la cantinuità nel lavoro di ri-
cerca e sperimentazione anche nel settare
enalogico, nel passato svolto dalla cessata
Staziane sperimentale di viticoltura ed ena-
logia, istanze che travano ampia e legittima
giustificazione nel ruala di vitale importanza

che l'enalogia accupa nell'econamia delle
regiani venete, alla quale essa, nella vendem-
mia 1968 e nanostante le avversità stagionali
verificatesi in alcune zone, ha cantribuita
can una praduziane camplessiva di quasi 15
miliani di quintali di uva, corri spandenti ad
altre 11 miliani di ettolitri di vina, rappre-
sentanti altre un sesta della praduziane na-
zionale di quest'annO'.

Il nuavo IstitutO' sperimentale per la viti-
caltura di Canegliano VenetQ dispane di una
adeguata datazione di mezzi tecnica-scienti-
fici (labaratari, gabinetti di ricerca, una mo-
derna cantina sperimentale e persanale spe-
cializzata), i quali avviamente finirebbero
per restare inutilizzati. (int. scr. - 1210)

SMURRA. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziO'ne. ~ Per sapere se non ritenga ap-
portuna, in sede di redaziane dell'ordinanza
applicativa della legge 2 aprile 1968, n. 468,
estendere i benefici di cui all'articolo 2 della
stessa legge anche ai vincitori del concarso
a cattedre indetto can decreto ministeriale
1° attobre 1960.

È noto, infatti, che per le materie lette-
rarie la relativa graduatoria è stata appro-
vata dalla Corte dei conti in data 6 maggio
1963, successivamente, cioè, all'entrata in
vigare della legge 31 dicembre 1962, n. 1859,
data alla quale l'artica lo 2 di cui sopra li-
mita i benefici.

La richiesta di estensiane dei benefici ai
vincitori del concorso indetto con decreto
ministeri aIe 1° ottabre 1960 trova la sua
giustificazione nei seguenti elementi di valu-
taziane:

1) il cancarso è stato espletato seconda
i vecchi programmi;

2) i vincitori di cattedra di materie let-
terarie di detto concorsa verrebbero ad es-
sere i soli esclusi da un provvedimento che
invece ha intesa venire incontra nella mi-
sura più larga possibile a colara che ave-
vano i necessari requisiti di cultura per es-
sere già vincitori di concorsi;

3) detti vincitori venebbera ad esse-
re vittime delle lungaggini buracratiche
per cui un concorso indetto nel 1960 viene
espletato dapa tre anni. (int. scr. - 1211)
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PICARDO. ~ Al MinistrO' per gli interventi
straardinari nel Mezzagiorna e nelle zane
depresse del Centra~Nard. ~ (Già into ar. -
149) (int. scr. ~ 1212)

PICARDO. ~ Al MinistrO' per gli interventi

straardinari nel Mezzagiorna e nelle zane
depresse del Centra~Nard. ~ (Già into ar. -
151) (int. scr. ~ 1213)

PICARDO. ~ Al MinistrO' della pubblica

istruziane. (Già into ar. ~ 474) (int. scr. ~1214)

PICARDO. ~ Ai Ministri dellavara e della

previdenza saciale e del tesorO'. ~ (Già mt.

ar. ~ 483) (int. scr. ~ 1215)

SMURRA. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziane. ~ Per sapere s,e non ritenga op~
portuno ed urgente, in previsione dell'ema~
nazione dell' ordinanza ministeriale concer~
nente la nomina degli insegnanti non di ruo-
lo negli istituti e nelle scuole d'istruzione
media, classica, scientifica, magistrale e tec~
nica per l'anno scolastico 1969~70, disporre
che nella graduatoria dei non abilitati aspi~
ranti all'insegnamento di educazione fisica
maschile e femminile siano inclusi coloro
che, pur sprovvisti di titolo spedfica, abbia~
nO' prestato servizio posteriormente all'an~
no scolastico 1961~62 per almeno due anni :
con qualifica non inferiare a «valente ».

Detta richiesta è stata concordemente far~
mulata dai sindacati rappresentativi della
categaria ed il suo accoglimento varrebbe a
sanar,e una situazione mortificante per nume~
rosi docenti che prestano da anni lodevole
servizio nella scuola e che non hanno potuto
beneficiare dell'inclusione negli elenchi spe~
ciali di cui all'articolo 31, quarto comma,
dell'ordinanza ministeriale del 30 marzo
1961, relativa al conferimento di incarichi
e supplenze per l'anno 1961~62.

L'interragante chiede, altresì, di conasce~
re se, una volta assicurata l'inclusione nelle
graduatorie provinciali « C », nan sia oppor~
tuna cansentire l'accesso ai corsi speciali

l'5EF ai dacenti di educazione fisica in ser~
vizio sprovvisti di titolo specifico. (int. scr. ~

1216)

PREZIOSI. ~ Al MinistrO' senza partafo-
glia per la rifarma della pubblica ammini-
straziane ed al MinistrO' delle poste e delle
telecamunicaziani. ~ Per conoscere se nOon

reputano opportuna e necessario accogliere
le giuste rivendicazioni dei capi ufficio prin~
cipali del ruolo organico della carriera ese~
cutiva e dei capi ufficio della tabella L del~
l'Amministrazione delle poste e delle tele~
comunicaziani, perchè in sede di riassetto
dell'Amministrazione postelegrafanica ven~
gano rispettati e valutati i diritti da essi
acquisiti in relazione all'articolo 37 della
legge n. 119, consentendo altresì il loro in~
quadramento nella carriera di primo diri-
gente d'ufficio, come previsto per i capi uf-
ficio superiori e di prima classe, anche in
considerazione delle specifiche mansioni
espletate e della loro anzianità nel ruolo.
(int. scr. ~ 1217)

PREZIOSI. ~ Al MinistrO' della pubblica
istruziane. ~ Per sapere se non ritiene op~

! portuno, anche ai fini di una più agile forma
di reclutamento del personale insegnante
nella scuola dell'obbligo, pervenire a dispo~
sizioni legislative per il passaggio nei ruoli
della scuola media dei maestri elementari
di ruolo laureati, i quali, già ammessi, a
domanda, da 7 anni, con nomina annuale,
all'insegnamento nella scuola media unica,
sono vincitori di un concorso specifico, e
cioè quello per l'insegnamento nella scuala
dell'obbligo, che con la legge del 31 dicem~
bre 1962 è stata estesa al 14° anno di età,
con la contemporanea istituzione della scuo~
la media unica e la soppressione del terzo
ciclo didattico (6a, 7a e 8a classe), il quale
era stato istituito in via sperimentale ed af~
fidato ai maestri elementari con circolare
ministeri aie n. 4711/73 del 10 settembre
1955. (int. scr. ~ 1218)

SEMA. ~ Al Ministro della pubblica istru~
ziane. ~ Pier sapere che cosa ha dedso in
merito allo svolgimento degli esami di ma~
turità e di abilitazione al termine dell'anno
scolastico in corso, dato che informazioni e
notizie di stampa contraddittorie hanno de-
terminato incertezze e disorientamento nel-
l'ambiente scolastico.
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Si ch1ede di saper'e con urgenza se tali
esami si effettuemnno con le modalità degli
scorsi anni, se verranno rntJ1odotte delle mo-
dificazioni, e quali. P,er esempio, in ordine
agli ,esami di riparazione, se questi si terran-
no o meno. Una delle motivazioni per cui nel-
Le scorse settimane si è avuta l'oocupazione,
praticamente, di tutte le scuoLe di T,rieste è
proprio quella delb necessità di una tempe-
stiva chiarificazione in questo delicato pro-
blema. (int. scr. - 1219)

BONALDI. ~ Al Presidente del Consiglio

dei ministri ed al Ministro senza pO'rtafoglio
per la riforma della pubblica amministra-
zione. ~ Per sapere in che modo intendano
dare attuazione alla legge 18 marza 1968,
n. 249, (delega al Gaverno per il riordina-
mento dell'Amministrazione dello Stato, per
il decentramento delle funzioni e per il rias-
setto delle carriere e delle retribuziani dei
dipendenti statali) per quanto attiene al per-
sanale amministrativo della Corte dei conti.

A tal fine !'interrogante richiama l'atten-
zione del Gaverno sulla peculiarità delle
mansiani che detto personale esplica in or-
dine all'esercizio delle attribuzioni giurisdi-
zionali e di cantmllo che, nel disegna del
costituente, fanno della Carte dei conti il
massimo argano di tutela nella gestione del
pubblica denara. (int. scr. - 1220)

DINARO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'agricO'ltura e
delle foreste e dell'industria, del commercio
e dell' artigianato. ~ Considerata la gravissi-
ma crisi agrumaria in atto nella provincia
di Reggio Calabria, in particolare nelle zone
di San Ferdinanda di Rosarno e Gioia Tau-
ro, nonché dei comuni tutti della piana;

rilevato che il prezzo di vendita ~ se
e quando viene offerto ~ è assalutamente
inferiore al costo di produzione, al punto
che il prodotto viene nella generalità dei casi
lasciato marcire per mancanza di aoquiren-
ti, con gravissimo pregiudizio della succes-
siva praduziane e con ripercussioni egual-
mente gravi sull'economia locale, della quale
la produzione agrumaria castituisce ~ co-

m'è nato ~ la parte preponderante, sia per
i produttori che per i lavoratori in genere,

per conoscere quali provvedimenti ur-
genti il Governo intenda adottare per il su-
peramenta della crisi in questiane, che tiene
in crescente stata di preaccupaziane e di al~
larme le papolazioni interessate, anche al
fine di evitare possibili turbamenti che po-
trebbero scaturire da stati d'animo armai
al limite dell'esasperaziane. (int. scr. - 1221)

VERONESI, MASSOBRIO. ~ Al Ministro

dei trasparti e dell' aviaziane civile. ~ Per
conosoere la consistenza, alla fine del 1968,
del parco natanti attrezzati per la nav.igazio-
ne per vie d'acqua interne, con ogni migliore
indicazione. (int. scr. ~ 1222)

PELLICANO'. ~ Al Ministro dei lavari

pubblici ed al MinistrO' per gli interventi
straardinari nel Mezzogiarna e nelle zone de-
presse del Centra-Nard. ~ Pier sapere se e
quando intendano provvedere ad un ulteria-
re finanziamento per completaI1e ,la scuola al-
berghiera dell'ENALC (Ente nazionale adde-
stramento lavoratori del commeroio) ~n vil-
la S. Giovanni (Reggio Calabria) la cui co-
struzione è stata iniziata nel lontano 1964:
Le strutture esterne sono state ultrmate nel
1965 ed i lavori vennero sospesi per manca-
to ultel'iore finanziamento. Ancora oggi l'edi-
ficio, ultimato nel rustico e mancante degli
infissi esterni, è abbandanato alle intempe-
rie, con grave nocumento per le sue stesse
strutture.

La cittadina di Villa S. Giovanni sente
impellente l'esigenza del funzionamento del-
la scuola, anche perchè si fanno sempre più
numerose le installazioni ricettive che abbi-
sognano di personale specializzato. (int. ser.

- 1223)

PELLICANO'. ~ Al MinistrO' delle paste
e delle telecamunicaziani. ~ Per sapere se
intenda ripristinare il servizio incremento
turistico, ingiustamente declassata dal con-
siglio di amministrazione delle poste e delle
telecomunicazioni, presso l'ufficio telegrafico
di Bagnara Calabra (Reggia Calabria).
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Si fa presente che la suddetta cittadina è
una stazione balneare duramente provata
dall'alluvione del dicembre 1968 e che il ri-
pristino del servizio è indispensabile per lo
incremento turistico e per la ripresa econo-
mico-sociale. (int. sa. - 1224)

MANNIRONI. ~ Al Ministro della difesa.
~ Per sapere a quale punto 'Si trov,i attual-

mente una pratica di pensione privilegiata a
favore di Argiolas Ivo, figlio naturale rico-
nosciuto del carabiniere Argiolas Salvatore,
deceduto per malattia contratta in servizio.

Detta pratica è in corso da una diecina di
anni e ancora non si è Tiuscit1 a definirla
per la ostinata resistenza della Corte dei con-
ti che, ,interpretando l'articolo 12 della leg-
ge 15 febbraio 1958, n. 346, in modo diverso
da quello del Ministero della difesa, nega
il diriHo a pensione ai figli naturali ricono-
sciuti, ammettJendolo solo per i figli legitti-
mi e legittimati.

Il direttore generale del servizio, volendo
superare il contrasto con la Corte dei conti
e tra diverse decisioni di questa ultima in
sede giurisdizionale, fin dal 3 gennaio 1966
aveva proposto al Ministro di r,imettere la
questione al Presidente della Corte dei con-
ti per demandarla all'esame delle Sezioni
Uinite.

Da aHora di detta pratica nulla piÙ si è ,

saputo, onde nnterrogante non può non
esprimere il suo disappunto per la lentezza
con cui viene portata avanti la pratica di un
minore cui il servlizio competente riconosce
il dkitto al,la pensione. (int. SCI'.- 1225)

MANNIRONI. ~ Al Ministro del lavori

pubblici. ~ Per sapere le precise ragioni per

le quaJi alcuni appartamenti di una palazzi-
na costruita dalla GESCAL, e da tempo di-
chiarata abitabile, nel comune di S. Teodo-
l'O (Nuoro) non siano stati ancora assegnati
agli aventi diritto che pur da tanto ne han
fatto richiesta, mentre altri appartamenti
della stessa palazzina sono stati già assegna-
ti ed occupati. (int. SCI'.- 1226)

CUZARI. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Premesso che le assegnazioni
provvisorie annuali dei maestri elementari,
oltre a venire incontro alle istanze degli in-
teressati, tendono ad una migliore utilizza-
zione degli stessi, oon ovvio vantaggio per
la scuola, per conoscere se non ritenga op-
portuno, nell'emanare l'ordinanza ministe-
riale per i trasferimenti magistrali per l'an-
no scolastico 1969-70, estendere il cambio
consensuale dei posti (per il momento am-
messo soltanto tra insegnanti coniugi in ba-
se all'articolo 23 dell'ordinanza ministeriale
del decorso anno) anche tra altre categorie
di parenti e affini, lasciando al giudizio dei
Provveditori agli studi di valutare se il ri-
chiesto cambio apporti miglioramento al ser-
vizio e oontribuisca alla ricomposizione dei
nuclei familiari. (int. SCI'.- 1227)

FORMICA. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Il 4 seHembre 1967, in accoglimen-
to di un voto formulato dal Comitato regio-
nale per la programmazione economica del-
la Puglia, il Ministro assicurava il proprio
interessamento per lo svolgimento di studi
e di indagini diretti a preparare un piano
per il potenziamento ed il coordinamento
dei porti di Bari, Brindisi e Taranto, quale
naturale ed indispensabile completamento
del piano territoriale.

Il 10 febbraio 1969 il Comitato pugliese
della programmazione ha approvato un
« progetto di ricerca relativo alla creazione
del sistema integrato dei porti pugliesi » ed
ha deciso di costituire una «commissione
regionale dei porti pugliesi » dando alla stes-
sa il mandato sia di sollecitare e promuove-
re le indagini e gli studi necessari che di ar-
ticolare alcune concrete iniziative quali:

a) l'istituzione di un organismo di coor-
dinamento dei porti pugliesi;

b) un'azione comune presso gli organi
centrali per suggerire interventi sistematici
e non contraddittori per la creazione del si-
stema portuale pugliese;

c) lo svolgimento di convegni del retro-
terra interessato al progettato sistema por-
tuale.
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La classe dirigente pugliese ha chiaramen~
te avvertito che, data la stessa particolare
posizione geografica della regione, la solu~
zione del problema dell'adeguamento delle
infrastrutture portuali è una delle condIzio-
ni essenziali per consentire l'effettivo inse~
rimento dell'economia pugliese nel circuito
degli scambi internazionali e che le stesse
prospettive di sviluppo industriale, agricolo
e turistico dell'intera area meridionale sono
strettamente legate al potenziamento ed al
coordinamento dei porti del basso Adriatico
e del Mar Jonio siano essi pugliesi o cala~ '
bri (Sibari).

Se è, infatti, necessario e conveniente ave~
re tanti porti industriali quante sono le aree
industriali che debbono essere servite ed alle
cui esigenze le attrezzature portuali posso~
no essere dimensionate, e se è altrettanto
necessario avere numerosi porti pescherecci
e porti turistici, risulta, invece, economica~
mente più conveniente concentrare i traffici
commerciali in pochi porti, in modo da
sfruttare al massimo le economie di scala
consentite dall'accentramento del traffico
globale. Per questi ultimi tipi di porti si va,
anzi, delineando la necessità di affrontare in
modo coordinato ed armonico il problema
dell'organizzaziane: si pensa, pertantO', alla
predispasiziane di «centri direzionali com-
merciali » che assolvanO' a tutte le funzioni
di coardinamenta e di indirizzo delle merci,
razionalizzando le aperazioni di raccolta e
smistamento e realizzandO', pertanto, note~
voli economie di gestiane.

Ad un primo sommario esame dell'artico~
lazione del sistema distributivo delle merci
in relazione all'intera sistema produttivo e
di oonsumo del Mezzogiorno orientale, è l'a-
rea di Bari ohe appare la sede più adatta per
un tale centro direzionale: ciò presupporeb-
be una specializzazione commerciale del por-
to di Bari, cui dovrebbero essere collegati le
relative attrezzature, i servizi e le infrastrut-
tur,e terrestri di traffico, e, fra l'altro, richie-
derebbe che proprio il porto di Bari venisse
opportunamente attrezzato come p'Orto-base
per !'imbarco dei containers che hanno già
inaugurato la nuova era dei trasporti orto-
frutticoli pugliesi e lucani. Tale specializza-
zione commerciale non dovrebbe, natural-

mente, impedire al porto di Bari anche l'as-
solviment'O di una funzione industriale, al
servizio dell'area industriale del suo retro-
terra: a tale funzi'One dovrebbe anzi essere
riservata un'apposita area del porto, oosì C'O-
me un'altra area potrebbe essere riservata al
traffico turistico.

Con quanto sopra esposto, l'interrogante
ha voluto solo avanzare alcune ipotesi di la-
voro che vanno, naturalmente, verj,ficate at-
travers'O un'analisi rigorosa: infatti, è solo
un approfondito esame della situazione e del-
l'evoluzione in atto per i porti del basso
Adriatico e dello Joni'O che potrà fornire agli
organi di Governo ed ai responsabili regio-
nali di Puglia, Basilicata ,e Calabria gli ele-
menti necessari per avallare scelte ed ,impe-
gni, la cui validità è condizione indispensa-
bile per l'avvenire dell'economia meridiona-
le nel più ampio contesto nazionale, europeo
e mediterraneo nel quale è destinata ad inse-
rirsi in modo sempre più organico.

Tanto premesso, !'interrogante chiede al
Ministro:

1) se viene ritenuto ancora valido !'impe-
gno, assunto nel settembre del 1967, di finan-
ziarie una ricerca di base sul sistema portua-
le pugliese-calabro;

2) in caso affermativo, se:

a) è pronto a far proprio, in linea di
massima, il progetto di ricerca predisposto
dalla segreteria tecnica del CRPE ed ap-
provato dal Comitato di programmazione del-
la Puglia;

b) è favorevole a discutere con la
commissione regionale dei porti pugliesi e
con i Comitati per la programmazione di
Puglia, Basilicata e Calabria le implicazioni
operative dei risultati dello studio proposto.
Cint. scr. - 1228)

SALARI. ~ Al Ministro delle finanze.
Premesso:

che il venir meno dell'utilizzaziane dei
boschi cedui, dei terreni pascalivi e semi~
nativi, nonchè la mancanza di mano d'opera
per l'esodo di gran parte della popolaziane
attiva, hanno determinata spesso la scom-
parsa dei redditi e comunque, in agni casa,
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una notevole riduzione degli stessi in tutte
le zone di montagna e di alta collina;

che, con l'entrata in vigore del nuovo
catasto coincidente con il primo affermar~
si dei fenomeni sopra specificati, sono stati
invece moltiplicati anche per tre o quattro
volte i vecchi redditi dominicali ed agrari;

che negli anni dal 1960 al 1963 il suo
Ministero dispose lo studio delle nuove « ta~
riffe d'estimo» sulla base della diversa si~
tuazione economica che intanto si era ve~
nuta a creare nelle zone suddette,

per sapere se non ritenga ormai indi~
lazionabile emanare le necessarie norme per
!'introduzione negli atti catastali delle nuo~
ve tariffe desunte dalla « revisione degli esti~
mi » come sopra effettuata. (int. scr. ~ 1229)

BRUSASCA. ~ Ai Ministri dell'agricoltu~
ra e delle foreste e del commercio con l'este~
roo ~ Per conoscere esattamente le ragioni
del forte aumento delle importazioni di vi.
no dall'estero salite ad ettolitri 196.650 nel
1968 a fronte degli ettoli tri 75.664 del 1967
e 66.243 del 1966.

L'interrogante chiede in particolare di sa-
pere la qualità del prodotto importato e
l'uso fatto dello stesso, specie di quello en~
trato nel mercato nazionale sotto la voce
« succhi di uva ». (int. scr. ~ 1230)

VERONESI. ~ Al Ministro dei lavori pub~
bliei. ~ Per conoscere se, risultando in via
di ultimazione la redazione dei progetti ese~
cutivi dei lotti 10e 40 del raocordo autostra-
dale Ferrara~Porto Garibaldi, non ritenga di
predisporre i finanziamenti necessari aflìn~
chè il collegamento dell'autostrada Bologna~
Padova con la riviera adriatica ferrarese pos-
sa realizzarsi entro il 1970. (int. scr. ~ 1231)

CAVEZZALI, FOSSA, DINDO, CATELLA~
NI, TANSINI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere se non ravvisi
l'opportunità che ~ in analogia con quanto

a suo tempo fatto per le Comunità europee
e in vista del prossimo XX anniversario della
fondazione del Consiglio d'Europa ~ si pro~
ceda quanto prima alla pubblicazione, in nu~
mero di copie sufficienti ad una larga diffu-

sione, di un volume dedicato all'attività di
detto Consiglio, volume già pronto e intorno
al quale esiste già un accordo della Presi~
denza del Consiglio con il Consiglio d'Euro~
pa, risalente al 1966. (int. scr. ~ 1232)

FUSI. ~ Al MinistrO' delle poste e delle
telecO'municazioni. ~ Per conoscere i moti~
vi che hanno determinato l'improvvisa de-
cisione di sopprimere i servizi di distribu~
zione degli effetti postali in zone importan-
ti della campagna del comune di Magliano
in Toscana (Grosseto).

Per sapere, inoltre, se è a conoscenza del
disagio in cui vengono a trovarsi centinaia
di famiglie di lavoratori della terra che di~
stano dal comune capoluogo e dalle sue fra-
zioni decine di chilometri, e se non ritiene
urgente intervenire per ripristinare i servizi
in parola, eliminando una palese ingiusÌlzia
verso una larga parte dei cittadini di quel
comune. (int. scr. ~ 1233)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 18 febbraio 1969

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà a
riuDlilrsi domani, mar,tedì 1S febbraio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e
la seconda alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

L Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di preVISIOne dello Stato per
l'anno finanziario 1969 (444) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

Rendiconto generale dell' AmmiThistra~
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1967 (445) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. Rendiconto generale dell'Ammini-
strazione dello Stato per l'esercizio finan~
ziario 1959~60 (121).
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Rendiconto generale dell' Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1960~61 (122).

Rendiconto generale dell'Amministra- I
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1961-62 (123).

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1962-63 (124).

Rendiconto generale dell' Amministra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1963-64 (125).

Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per il periodo 10 luglio-
31 dicembre 1964 (126).

2. ZANNIER e BURTULO. ~ Proroga

del termine previsto dalla legge 16 dicem-
bre 1961, n. 1525, relativa alle agevolazio-
ni tributarie a favore degli s:tabilimenti

industriali del territorio del comune di
Monfalcone e del territorio della zona
portuale Aussa-Corno in provincia di Udi-
ne (29).

La seduta è tolta (ore 20,35).

ERRATA CORRIGE

Nella seduta del 7 febbraio ~ pagina 4338,

seconda colonna, terz'ultima riga ~ nell'in-

tervento del senatore Veronesi deve leggersi:
«un trentacinquesimo dell'intera produzio-
ne di tutta» anzichè «35 per cento dell'in-
tera produzione di tutta ».

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'UfficIO dei resoconti parlamentan


